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LO STILE

t .  . .1
Ogni nuova cÍeazione, se vuole essere vera-
mente moderna, deve corrispondere alle esi-
genze del nostro tempo e ai nuovi materiali,
deve esprimere nel migliore dei modi la no-
stra mentalità democratica e responsabile,
deve tener conto delle enormi conquiste tec-
niche ed economiche e dello spirito pratico
tipico dell'uomo moderno. Sono cose fin
troppo owie.

All'arte moderna è dunque riservato un la-
voro immenso, e noi artisti dobbiamo affron-
tarlo con entusiasmo per dimostrare al mon-
do che ne siamo all'altezza. Se imbocchere-
mo la via giusta, è certo che favoriremo nel-
I'uomo la presa di coscienza del proprio idea-
le dibellezza il linguaggio architettonico di-
venterà comprensibile e nascerà uno stile che
potrà rappresentarci.

C'è di più. Noi siamo immersi nel bel mez-
zo di questo rinnovamento, caratterizzato da
un abbandono sempre più frequente della
larga via dell'imitazione e della mediocrità e
dallo sforzo ideale verso la verità nell'arte.
Questi elementi irrompono con prepotenza'
abbattendo tutto ciò che si frappone ancora
alla vittoria che ci siamo dati come meta.

Come sempre, l'arte awà la forza dí ríve-
lare agli uomini il suo volto ideale.

La riuoluzione sarà cosl uiobnta che non si
potuA. più pailare di una rinascita del Rinasci-
mento. Sarà una nascita completamente nuoaa,
una uera. e ProPria naissance.

A differenza dei nostri predecessori, ai quali
erano stati tramandati pochi motiui e aaeuano
poche possi.bilità di scambio coi popoli uicini,
noi, grazie ai nuoai rapporti sociali e alle con'
quiste di questi ultimi tem|i, abbiarno a di-
sposizione tutta la scienza e le bossibili'tà del
rnondo.

Questo stile nascente che rappresenterà
noi e il nostro tempo, edificato sulle basi in-
dicate in precedenza, avrà bisogno di tempo

a a

per manifestarsi pienamente, come tutti
quelli che lo hanno preceduto. Il nostro se-
colo, caratterizzato dalla velocità, dowà rag-
giungere anche questa meta più rapidamente
che in passato; così che il mondo vi arriverà
quanto prima, e quasi colto di sorpresa.

In questa nuova società non si può parlare
più della scelta di uno stile come supporto
alla creazione architettonica. L'architetto
dovrà creare forme nuove o adattare quelle
che corrispondono meglio alle attuali tecni-
che di costruzione e alle necessità del nostro
tempo; solo così risponderanno a verità.

L'architetto può certo attingere al ricco
forziere della tradizione: non copiare i mo-
delli prescelti, ma adattarli ai propri fini rin-
novandoli radicalmente.

Come già detto, è evidente che questo rin-
novamento potrà awenire solo per fasi suc-
cessive, avendo bisogno dello stimolo e della
collaborazione di tutti.

Se si osserva spassionatamente quello che
si fa in giro, quello che fanno gli artisti per
esprimere nuovi ideali dibellezza e quello che
è stato fatto finora, bisogna convenire chefra
il Moderno e il Rinascimento esiste già oggi un
abisso maggiore che fra il Rinascimento e
I'Antichità.

LA COMPOSIZIONE

L'arte è per sua definizione la capacità e I'abi-
lità di conferire alla bellezza un'espressione si'
gnificatiua che pochi eletti riescono a portare
alla Perfezione.

Se tale espressione uiene percepita dall'oc-
chio, I'arte si chiarna ,.figuratiua".

Tra le arti figuratiae, la scultura e la pittura
hanno sempre i loro modellinella natura, men-
tre I'architettura si fonda direttamente sulla
creatiuità dell'uomo e arricchisce la natura di
forme comPletamente nuoue .

Il germe di queste nuoae creazioni troua un
terreno fertile nella aita stessa dell'uomo; è que-
sta infatti che Profuone i temi ai quali l'architet-
tura deue dare una risposta attrauerso gli archi-
tetti-artisti.

Questo compito di dare una risfosta alle esi-
genze del genere urnano è la prima e fondamen-
tale condizione perché l'ofera creatiua dell'ar-
chitetto sia aalidn.

L'inizío di ogni creazione architettonica è
la composizione.
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Capitolo 1

Non esiste che io sappia una ricetta per la sene, torrette o cupole immotivate, quelle
composizione architettonica. Tuttavia, in re- che si camuffano dapalazziquasi mettendosi
lazíone a quanto si è detto, si possono pro- una maschera, oppure i mobili cosiddetti in
porre alcune linee che servano come punto di. stile che tutto sono fuorché comodi. ecc.partenza per la composizione.

Prima ancora di prendere in mano la mati-
ta, dev'essere chiara nella mente e profon-
damente meditata una buona, forte e grande
idea. Non importa che questa idea si riveli ra-
pidamente o si chiarisca lentamente; che ab-
bia bisogno di riflessione e di perfezionamen-
to o si riveli giusta alla prima apparizione,
come un fulmine a ciel sereno o un chiodo fis-
so; oppure che richieda una continua riela-
borazione. Certo è che oggi una felice idea di
base, ben meditata, ha un grande peso e con-
tribuisce alla valutazione di un'opera più di
qualsiasi fiore rigoglioso che la spontanea e
inconscia for za deTl' artista lasci germogliare.

È importante poi tener contJ de[Jspiri-
to di praticità che oggi pervade I'umanità. O-
gni artista dovrà seguire questo principio:
<<lr{iente che non siafunz,ionale potrà mai essere
bello>.

In secondo luogo l'architetto, fissata I'idea
di base, dovrà organizzare ín maniera chiara
e distinta il programma costruttivo, per dare
come un'intelaiatura all'opera. Poiché si
tratterà principalmente di edifici, i vari ele-
menti dowanno combinarsi correttamente
per ottenere soluzioni più chiare possibili,
semplici ed assiali mediante una disposizio-
ne spaziale in quella che viene normalmente
definita <pianta accademica)).

Una planimetria semplice e chiusa darà
sempre buoni risultati; I'edificio avrà un
orientamento generalmente facile, i costi di
costruzione saranno sensibilmente ridotti,
cosa che è sempre auspicabile. Naturalmen-
te anche nella composizione degli esterni si
dowà seguire questo procedimento.

Se in ogni composizione architettonica si
procede in questo modo, l'architetto potrà
sempre partecipare correttamente ai concor-
si e sperare in un successo.

Si dovrà sempre considerare grave errore
adattare la struttura interna di un edificio a
forme esterne prestabilite o addirittura sa-
crificarla in loro favore. Lamenzogna diven-
ta allora inevitabile, e I'effetto che ne deri-
verà sarà quanto mai ripugnante.

Ugualmente sono tutte stoltezze o peggio
falsi artistici le case d'affitto decorate con le-

La composizione sarà sostanzialmente
condizionata dai materiali previsti per la co-
struzione e dalle tecniche che si pensa di
adottare. Questo aspetto del problema sarà
affrontato ampiamente in seguito; qui mi
preme soltanto sottolineare che la composi-
zione dovrà sempre adattarsi al materiale e
alla tecnica, mai viceversa. Il progetto dovrà
inoltre evidenziare chiaramente i materiali
che verranno usati e le tecniche che si pre-
vede di adottare. Questo vale sia per progetti
di edifici monumentali che per opere di di-
mensioni minime.

Molti altri fattori naturalmente condizio-
nano la composizione. I principali sono: i
mezzi finanziari a disposizione, la posizione
geografica, l'orientamento, la presumibile
durata dí utilizzo, I'esigenza di inserire I'edi-
ficio nell'ambiente, I'aspetto esterno che
deve corrispondere pienamente alla struttu-
ra interna, ecc.

Anche in questi casi, come sempre, l'aspi-
razíone alla verità deve essere la stella polare
dell'architetto; allora emergeranno in modo
spontaneo le caratteristiche e il simbolismo
dell'opera; verrà garantito il carattere sacro
degli edifici di culto, la serietà e la dignità de-
gli edifici amministrativi, la gaiezza degli
edifici destinati al divertimento, e così via.

Il più delle volte la composizione dovrà ab-
bracciare una visione d'insieme: in tal caso
sarà offerta all'architetto l'ambita possibilità
di favorire e determinare con le sue capacità
elementi quali il rafîorzamerrto degli effetti,
le prospettive,lacreazíone di punti di quiete
per I'occhio, ecc.

La nostra epoca è giustamente sensibile
agli effetti grandiosi provocati dalle esigenze
della straordinaria concentrazione urbana; da
qui la predilezione dell'architettura odierna
per le forme grandiose. Si deve riconoscere
cón soddisfazione che I'architettura più re-
cente ha offerto opere di sistemazione gene-
rale, piazze e strade, complessi monumenta-
li, disposizioni di viali, ecc. - senza contare
le grandi opere architettoniche rese possibili
dall'enorme progresso dell'ingegneria - che
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1.3 La Wiener Secession

non hanno riscontro né nel Rinascimento né
nell'antichità classica.

A questo proposito è il caso di incitare il pro-
gressista moderno con un energico uauanti, e
ammonirlo contro I'eccessiua e ardente adora-
ziane dell'antico, perché prenda coscienza, an-
che se con modestia, delle proprie |ossibilità;
senza questa mscienza non può nascere nessuna
grande opera.

La composizione coinvolge anche la stra-
tegia architettonica. Si deve intendere con
ciò l'equilibrato rapporto con le arti sorelle,
la pittura e la scultura. In questi casi I'archi-
tetto non dovrà mai lasciarsi sfuggire la leva
del comando. Si tratti di abbellire I'interno o
I'esterno della sua opera, o di dotare i monu-
menti esistenti di giardini, strade epiazze,le
decisioni spettano prevalentemente all'ar-
chitetto. Tutto deve essere subordinato alla
sua visione d'insieme.

Gli errori che si commettono nella siste-
mazione dei monumenti sono evidenti, e per
di più sono continuamente sotto i nostri oc-
chi. Il monumento deve integrarsi con Ia
píazza alla quale è destinato, dal momento
che la píazza deve esistere prima che il mo-
numento venga progettato; non è la piazza
che deve adattarsi al monumento, ma vice-
versa.

Tutti gli errori che si commettono in que-
sto campo sono imputabili all'architetto, e
traggono generalmente origine dal fatto che
si costruisce prima ancora chela zona sia sta-
ta pianificata, o perché gli architetti indul-
gono alla diffusa opinione secondo cui la loro
opera è fine a se stessa e deve costituire come
una specie di consacrazione personale, men-
tre dovrebbe essere rapportata alle dimen-
sioni e alle esigenze dellapiazza, ai rapporti
spazial| ai valori prospettici delf insieme,
alle costruzioni esistenti sullo sfondo, ecc. Va
ribadito che in tali questioni la decisione, più
che allo scultore o al pittore, spetta all'archi-
tetto.

Ecco che allora l'architetto dovrà stabilire
la grandezza delle figure in rapporto all'edi-
ficio e tra di loro, sia che esse adornino una
píazza, un edificio o uno spazio interno.

Fa parte della composizione anche l'eco-
nomia artistica. Con questo termine s'inten-
de un concetto moderno che sta a indicare
un'estrema prudenza nell'uso e nella com-
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posizione delle forme che ci sono state tra-
SInCSSC.

Ciò vale in particolare per quelle forme che
costituiscono le più alte espressioni della
sensibilità architettonica, come cupole, torri,
quadrighe, ecc. Queste forme devono essere
seriamente motivate e adottate con parsi-
monia, perché il loro abuso produce sempre
l'effetto contrario.

Se l'opera progettata vorrà essere uno
specchio fedele del nostro tempo, dovrà
esprimere il più perfettamente e compiuta-
mente possibile la semplicità, la funzionalità
e vorrei quasi dire il senso militaresco della
vita moderna.

A questo punto occorre sottolineare, non
per indebolire quanto è stato detto ma per es-
sere oltremodo obiettivi, che gli architetti
dovranno al'valersi di molteplici forme a se-
conda del paese in cui operano, cioè espri-
mere il genius loci . Cos\ ad esempio è logico
che fra i Tedeschi del Nord e quelli del Sud, i
Francesi, gli Italiani e gli Inglesi ci siano dif-
ferenze nell'intendere la be7lezza. La com-
posizione dovrà tener conto del luogo, del
tempo, della moda; le opere d'arte del pas-
sato che hanno tenuto conto di questi aspetti
possono ancor oggi essere riconosciute in
rapporto al sito, al tempo e all'aspetto este-
riore.

t . . .1
LA COSTRUZIONE

t . .  . l
La prima forma di costruzione dell'umanità è
stata il tetto, la copertura protettiva, certa-
mente per compensare la mancanza di caver'
ne. I1 tetto venne prima ancora del sostegno,
della parete, perfino prima del focolare. Ad
esso seguì un sostegno primitivo fatto di rami
d'albero e di pietre, poi gli intrecci, la parete,
il muro.

Questi elementi costruttivi furono succes-
sivamente perfezionati con I'affermarsi degli
insediamenti stabili, con la scoperta degli at-
trezzí e a motivo dei fenomeni naturali. Le
tradizioni, il continuo aumento di nuove esi-
geîze e i nuovi materiali elevarono un po' alla
volta a forma d'arte le forme primitive dei
sostegni, delle pareti, delle travi, ecc. Cioè, il
senso artistico, innato nell'uomo, ha al'uto
bisogno di un lungo periodo di tempo prima
di diventare arte.
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Solo così si spiega la nascita dell'arte. Non
ci può essere alcun dubbio sulla verità di que-
sta interpretazione.

Esaminando inoltre tutte le forme artisti-
che del nostro periodo storico, nonostante la
presenza di tante epoche stilistiche, si po-
trebbe metterne in evidenza la quasi ininter-
rotta evoluzione, dai loro inizi fino ai nostri
giorni.

Pertanto si può affermare con certezza:
"Ogni forrna architettonica è nata dalla costru-
zione e successiuamente si è trasformata in
arte>. Questo inconfutabile principio spiega
I'origine di qualsiasi forma d'arte.

Già nel capitolo dedicato allo <stile> e al-
trove ho sostenuto che le forme d'arte subi-
scono delle trasformazioni. Queste trasfor-
mazíoni si sono verificate non tanto perché la
forma doveva rappresentare I'ideale di bel-
lezza di una determinata epoca, quanto dal
fatto che il sistema difabbricazione, il mate-
riale, gli attrezzi, i mezzi a disposizione, i bi-
sogni, ecc. erano diversi in ogni epoca, e inol-
tre secondo la diversità dei luoghi dovevano
soddisfare esigenze diverse.

Dunque a determinare l'origine delle forme
d'arte è sempre stato un principio di costruzio-
ne; ne consegue che nuoue costruzioni produco-
no anche necessariamente forme nuoae.

La nostra epoca ha prodotto come non mai
un gran numero di tali costruzioni (si pensi
solo all'affermarsi del ferro ne11'edilizia).

Se dunque I'arte persegue con decisione la no-
uità nel settore delle costruzioni, anche qui do-
?.)ranno necessariamente affermars i forme nuo-
ae e dunque un nuouo stile.

Il fatto che tutte queste forme nuove non
sono ancora diventate forme d'arte compiute
si può spiegare con le aîfermazioniprecéd"n-
ti, in quanto I'utilitarismo le sta appunto pre-
parando all'arte. Va insomma ribadito anco-
ra una volta che I'affermarsi di ogni forma è
lento e impercettibile.

E merito incontestabile di Semper aver
sottolineato questi princìpi nel suo libro Der
Sfil, anche se in modo un po' esotico. Ma,
come Darwin, egli non ebbe il coraggio di
sviluppare le teorie fino alle estreme conse-
gtJeîze, e si aggrappò al simbolismo della co-
struzione anziché indicare la costruzione
stessa come fondamento dell'architettura.

La costruzione viene sempre prima; senza
di essa non si può sviluppare nessuna forma

Capitolo 1

d'arte; se I'arte non passa attraverso oggetti
concreti, non può raggiungere il suo scopo di
idealizzare la realtà.

Sta a noi dare vita a particolari forme d'ar-
te che siano adatte alle costruzioni moderne,
e questo è possibile grazie alla ricca eredità
che ci è stata trasmessa.

La conseguenza pratica di queste conside-
razioni è molto semplice: <L'architetto deue
sembre suiluppare la forma artistica partendo
dqlla costruzione>>.

L'epoca moderna ha subito compreso I'e-
norme valore della costruzione e ha indiriz-
zato i suoi migliori talenti a perfezionarla
sempre di più.

Questo campo si è talmente sviluppato, che
si è dovuto procedere a una divisione dei
compiti: ecco che si assiste a una specializ-
zazione nei vari settori, ad esempio nella co-
struzione di ponti, di ferrovie, di strutture
pesanti, di macchinari, ecc.; settori che in tal
modo si vanno rapidamente evolvendo.

L'idea di base di ogni costruzione non con-
siste però nello studio approfondito dei cal-
coli statistici, ma ha in sé qualcosa di inven-
tivo e di ingegno naturale.

A questo punto la costruzione entra nel
campo dell'arte; cioè i'architetto sceglierà,
progetterà, perfezionerà o inventerà quelle
costruzioni che saranno in grado di adattarsi
nel modo più naturale possibile al quadro che
lui ha in mente e che si conformeranno me-
glio alla forma d'arte che sta per nascere.

I mezzí che avrà a disposizione e la desti-
nazione effettiva dell'opera faranno oscillare
le sue idee tra i poli della pura utilità e dell'in-
terpretazione artistica; ma dovrà valutare
coîsaggezza se dare lapreferenza alf influs-
so dell'artista o a quello deli'ingegnere.

L'ircgegnere, che non si cura dei problemi
della forma ma s'interessa solo di calcoli stati-
stici e di costi, esprime una mentalità disuma-
na; e il modo di esprimersi dell'architetto, se nel
creare una forma d'arte non parte dalla costru-
zi one, rimane in compren s ib il e.

Sono entrambi due grossi errori.

Poiché I'ingegnere raramente nasce arti-
sta, mentre I'architetto normalmente deve
avere anche la preparazione delf ingegnere,
si può affermare che I'arte, in questo caso
I'architettura, deve col tempo eìtendere il
proprio influsso al campo oggi di pertinenza
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1.3 La Wiener Secession

delf ingegnere, per favorire un'adeguata
espressione estetica.

Allora si riproporrà il rapporto accennato
all' inizio fra la pura utilità e gli ínízi dell' arte
figurativa, e col tempo si eviteranno gli
aspetti negativi dell'opera dell'ingegnere.

Per non essere frainteso, sottolineo che non
si tratta affatto di abbassare il livello dell'in-
gegnere a favore dell'artista; le loro caratte-
iistiche raramente si sono finora riunite in
modo eccelso in una sola Persona.

t . . .1
Tra i materiali che influiscono maggior-

mente nell'edilizia moderna, il più importan-
te è certamente il ferro. Le forme ch'esso rie-
sce a esprimere non hanno niente in comune
con quelle del passato. Nella pur nutritissima
eredità architettonica, non troviamo pratica-
mente nulla che possa illustrare l'armonioso
sviluppo di questo materiale nell'edilizia.

Benché abbia avuto una parte essenziale
nell'affermarsi del principio utilitaristico,
dobbiamo riconoscere con soddisfazione che
quando I'arte I'ha plasmato sono nate delle
forme completamente nuove che hanno dato
un grandissimo impulso alla nascita del nuo-
vo stile.

Le proprietà del ferro sono in realtà così
straordinarie, da poter soddisfare quasi ogni
esigenza; I'unica limitazione al suo impiego è
quella finanziaria.

Questa sua universalità è stata all'origine
della pretesa, in voga fino a qualche tempo fa'
di poterne disporre in modo poco estetico e
poco opportuno. Alcuni nuovi materiali, la
sperimentazione ancora imperfetta e a volte
incerta, e motivi d'ordine economico hanno
contribuito a limitarne I'uso, in considerazio-
ne anche delle concezioni artistiche del no-
stro tempo.

Rimane tuttavia un numero sufficiente di
realizzazioni ispirate all'uso del ferro sia dal
punto di vista estetico che strutturale, che te-
stimoniano I'influsso determinante di questo
materiale nell'architettura moderna.

Dobbiamo a questo materiale infatti se tan-
te opere si sono potute tealizzare; esso ha
permesso di raggiungere dimensioni illimi-
tate, di realizzare grandi pilastrate, qualsiasi
forma di copertura, offrendo tutte le possi-
bilità nelf illuminazione degli ambienti; ha
permesso una forte riduzione degli spessori
dei muri, la sícurezza antincendio, la dimi
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nuzione dei tempi di costruzione, cosa im-
portantissima, e molte altre cose.

L'importanza della costruzione e il suo in-
flusso determinante sull'arte moderna è sta-
to chiarito a sufficienza in questo capitolo;
non mi resta che invitare il futuro architetto
a prepararvisi col massimo impegno'

Le costruzioni preparate con serietà non
sono soltanto condizioni indispensabili per
ottenere un'opera d'arte, ma anche - e non
ci stancheremo mai di ripeterlo - offrono aì-
I'architetto moderno veramente creatore una
quantità di stimoli positivi a creare forme
nuove, nel senso più vasto del termine.

La maggior parte delle costruzioni dev'es-
sere di volta in volta severamente giustifica-
ta dall'architetto. Questo esige non solo una
seria conoscenza dei procedimenti comune-
mente adottati e l'acquisizione degli elemen-
ti nuovi che via via intervengono sia nella
tecnica costruttiva che nei materiali; ma
pressuppone giustamente anche da parte
dell'architetto una notevole abiiità naturale.

CONCLUSIONE

t.  . .1
Con questo scritto credo di aver indicato la
via che dobbiamo percorrere per awicinarci
a un'architettura moderna, meta che ci sia-
mo prefissa.

Non è possibile dare una risposta esaurien-
te al problema (come costruirerr; ma la nostra
sensibitità ci deue far preuedere fin da ora nelle
forme d'arte che stanno nascendo e in quelle che
si sailupperanno in seguito il deciso affermarsi
della linea orizzontale anticheggfunte, della su-
perficie tiscia, della massima semplicità e del-
I'importanza decisiua della tecnim costruttiua e
dei maleriali. Lo esige il progresstt moderno e i
nuoai mezzi che abbinmo a disposizione.

È euidente che la bellezza con cui I'architet-
tura esprimerà le esigenze del nostro tempo do-
arà accordarsi con la mentalità e la uita dell'uo-
mo moderno.

Gli ideali non verranno affatto smorzati, né
si abbasserà il livello artistico. Coloro che
leggendo queste pagine verranno convinti o
rafforzatínelle loro idee dovranno convenire
che i nuovi e forti stimoli che ora per ora sol-
lecitano l'umanità contribuiranno, se colti
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giustamente, a chiarire in modo decisivo la
visione moderna dell'arte, ancora molto con-
fusa; scompariranno tutte le teorie ben co-
struite e tenacemente difese che propugnano
l'imitazione degli stili puri del passato, che
non hanno niente a che vedere con l'uomo
moderno.

Gli architetti che tenderanno alla meta in-
dicata in questo scritto saranno quelli che so-
no stati gli architetti di tutte le epoche, figli del
loro tempo; le loro opere aaranno un'impronta
personale ed essi adempiranno al loro compito
istruendo i contemporanei e creando aerarnen-
te; il loro linguaggio sarà comprensibile a tutta
I'urnanità, e nelle loro opere il mondo riconosce-
rà la propria immagine. Aaranno le qualità de-
gli artisti di tutte le epoche precedenti: autoco-
scienm, indiaidualità e conainzione.

Potremo evitare gli errori dei nostri padri,
che trascurarono le opere dei loro predeces-
sori o le distrussero impietosamente. Noi in-
vece incastoneremo come gioielli le opere
che ci sono state trasmesse, le terremo in
serbo come illustrazioni plastiche della sto-
ria dell'arte.

I grandiosi progressi della civiltà ci indi-
cheranno chiaramente cosa dobbiamo impa-
rare dagli antichi e cosa lasciar perdere; la via
giusta intrapresa ci farà sicuramente perve-
nire alla meta di creare cose nuove e belle.

Le cose dette in questo scritto possano ca-
dere su un terreno fertile, per il bene dell'ar-
te e degli artisti; i pensieri espressi possano
contribuire a risvegliare una vita fresca e
pulsante e uno sviluppo cosciente dell'archi-
tettura, affinché possiamo vedere quanto
primarealizzato l'ideale dibellezza che pre-
sentiamo e in cui speriamo: I'ARCUIIETTURA
MODERNA!

OTTO WAGNER
ARTE E ARTIGIANATO
Die Kunst im Gewerbe, in nVer Socrumo, tlt (1900), 2,
pp.2l -32;  l rod.  i t .  d i  G. Bernobei ,  H.  Winter  in
o. WAGNER, Architetturo moderna e oltri scritti cit.,
pp.  137-ì40.

È veramente piacevole ogni tanto gettare lo
sguardo sulle tendenze artistiche degli ultimi
tempi.
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Ciò che fino a due anni fa, anzi fino a un
anno fa, nessuno avrebbe ritenuto possibile,
è invece diventato realtà. Sono stati spazzati
via gli ultimi residui della produzione d'imi-
tazione e le opere d'arte sono diventate quel-
lo che furono in ogni tempo: creazioni nuove,
concepite da veri artisti. Si è dato ascolto alla
sensibilità moderna e l'arte comincia a rive-
lare finalmente, come uno specchio limpido,
la nostra vera immagine.

Tutti gli artisti dei secoli passati hanno
sempre rappresentato il loro tempo, la loro
epoca; è dunque legittima la nostra soddisfa-
zione vedendo che questo awiene anche
oggi. Se nel secolo trascorso è accaduto di-
versamente, il motivo è che l'arte si affidava
all'archeologia e alla scienza, che le hanno
impedito di esprimersi compiutamente e di
rinascere.

Non è che l'artista debba disprezzare que-
ste discipline, ma esse vengono in secondo
piano e tali devono sempre restare per il bene
dell'arte.

Da quando sono apparse le nuove tenden-
ze, la maggioranzale segue con crescente in-
teresse, anziha quasi la sensazione d'essersi
destata dalla lunga agonia artistica.

Si è ar,'verato un fenomeno che non ha ri-
scontro nella storia dell'arte, e c'è voluto un
tempo relativamente breve, se si pensa che
mutamenti del genere in passato esigevano
decenni e perfino dei secoli. Il quadro che ci
si presenta oggi è completamente cambiato.
Al cambiamento hanno contribuito tutti i veri
artisti, e nel nostro paese potrebbere essere
ancora più rapido e radicale che altrove.

Ma non sono molti gli artisti che, nella cor-
retta comprensione della loro alta missione,
nonostante torti e umiliazione subiti, sono ri-
masti fedeli alle proprie convinzioni e hanno
perseverato nella lotta, fino a riuscirne vin-
citori. Così che questa piccola schiera d'arti-
sti può oggi ritenere senza presunzione d'es-
sere all'avanguardia dell'arte moderna.

Purtroppo, a motivo delle condizioni poli-
tiche e sociali, questa affermazione non vie-
ne condivisa, perché il potere d'acquisto del
pubblico è limitato e le grosse commesse che
potrebbero soprattutto confermare quanto
detto mancano quasi del tutto. Tuttavia gli
artisti sono in grado di ricambiare con rico-
noscente soddisfazione I'interesse della
maggíoranza nei confronti della loro opera; e
quando si offre un'opera d'arte moderna, non

1.3 La \\-rene: :r:

mancaro persir
plare, ad apprel
pio eloquerare è

L'esposizio:e
le Museo del]'a
scendo il piu ai
sua storia. E p,
premeditato n-;
sta nascita dell'
re I ' interesse ot
d'arte alla srreg

Un anno fa Sn
lascia indittere:
to di esistere--
dicate per acio:
che vengono i:
maestri.

I1 cambia:ne:
naturalmente -:
dell'arte che c:
dell'artigia:rat o

Gli sforzi cor
sollevare I'ani1
notevoli e tuna
nire due attir::
tigianaie. che r:

L'artista. cc
conosce so10 c-:
l'artigiano pen
co; sono pena
sono andare :
vano prima ne
appoggio e cro
sta anche scar
per produrre ì
che troppo. \[
sche con l'alul
pretendere i,-'r
arrabbiavano :
avesse sembia
hanno mai ric,:
anche oggr cre
che di verame
fatto nel carnp
tisti.

+\l1 0\'v10 cne
po neppure ii
ficientemente
dere possibilt
del livello a:t:

Sarà anzi nr
livello che ie c
sure decise e
d'ordine fina



C,apitolo 3

azione. Lo
di \\'right

: polemica
)coce della
in anni re-
e a \rienna
I resto, po-
r ,.Chicago
:chitettura
\[entre la

r problemi
3hicago> e
ivan per il
rito del po-
efto all'ar-
rnarginal-

:le:;.'rof Archi-

t: ap:. 1923);

La <Scuola di Chicago>

LOUIS H. SULLIVAN
CONSIDERAZIONI ARTISTICHE
SULL'EDIFICIO PER UFFICI
SVILUPPATO IN ALTEZZA
The Toll Office Building Artiilicolly Consídered, in
.L ippincot l 's  Mogozine' ,  rv t r  (mor.  189ó),  pp.  4O3-4O9;
ooi  in o ln lond Archi tecl  ond News Record, ,  xxvl l
(mog. 189ó), 4, pp.32-34; poi, col tii. Form ond Func-
tion Artistically Considered, in nThe CroftsmonD, vlll
(lug. l9O5), pp. 453-458. Oro in America Builds.
Source Documents in Americon Architecture ond
Plonning, ed. by L.M. Rolh, Horper & Row, New York
ì983,  pp.  340-346. Trod.  i t .  d i  A.  Procchi .

Gli architetti di questo paese e di questa ge-
nerazione si trovano attualmente faccía a
faccia con qualcosa di nuovo sotto il sole: cioè
con quell'evoluzione e quell'integrazioîe
delle condizioni sociali, con quella loro parti-
colare sintesi, che sfocia nella domanda di
edifici per uffici sviluppati inaltezza.

Non è mia intenzione discutere le condizio-
ni sociali; le accetto come un dato di fatto, e
dico subito che la progettazione dell'edificio
per uffici sviluppato ínaltezza dev'essere in-
dividuata e affrontata sin dall'inizio come un
problema da risolvere: un problema vitale,
che urge per una vera soluzione.

Enunciamo i fatti nel modo più chiaro. In
breve: gli uffici sono necessari per il disbrigo
degli affari; I'invenzione e il perfezionamen-
to degli ascensori ad alta velocità rende ora
facili e comodi gli spostamenti verticali, un
tempo noiosi e faticosi; lo sviluppo nella pro-
duzione dell'acciaio ha indicato la strada per
realizzare costruzioni sicure, rigorose, eco-
nrrmiche, di grande altezza; il continuo au-
mento della popolazione nelle grandi città, la
conseguente congestione dei centri urbani e
la crescita del valore dei suoli stimolano un
incremento nel numero dei piani; questi, so-
vrapposti con una felice soluzione, reagisco-
no sui valori dei suoli: e così via, per azíone e
reazíone, interazione e inter-reazione. Così è
nata quella forma di costruzione in altezza
chiamata il ,,moderno edificio per ufficiu. E
nata come risposta a una domanda, poiché in
essa un insieme di nuove condizioni sociali ha
trovato una dimora e un nome.

Fino a questo punto tutto ciò che appare è
materialistico, un'esibizione di forua, dí rí-
solutezza, di intelligenza nel vero senso della
parola. È il prodotto comune dello specula-
tore, delf ingegnere, del costruttore.
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Problema: come infondere in questo sterile
ammasso, in questo aggTometato rozzo,
aspro e brutale, in questa rigida, vistosa e-
sclamazione di eterno conflitto, la grazia di
quelle forme più elevate di sensibilità e di
cultura che riposano al di sopra delle passio-
ni più basse e più intense? Come proclamare
dall' altezza vertiginosa di questi strani, bíz-
zarritettimoderni il pacifico vangelo del sen-
timento, deTlabeTTezza, il culto di una vita più
elevata?

Questo è il problema: e noi dobbiamo cer-
care di risolverlo con un processo analogo a
quello della sua evoluzione specifica - pro-
prio continuandolo - cioè procedendo passo
a passo dagli aspetti generali a quelli parti-
colari, dalle considerazioni più grossolane a
quelle più sottili.

È mia convinzione cheappartenga alla vera
essenza di ciascun problema il fatto di con-
tenere e suggerire la propria soluzione. Cre-
do che questa sia una legge naturale. Bsami-
niamo dunque attentamente gli elementi,
scopriamo questo suggerimento implicito,
questa essenza del problema.

Le condizioni pratiche, grosso modo, sono
queste:

Occorre: (1) un piano interrato, che conten-
ga caldaie, macchine di vari tipi, ecc.: in bre-
ve, I'impianto per la forza motrice, il riscal-
damento, f illuminazione, ecc.; (2) un piano
terreno destinato anegozi, banche, o ad altre
funzioni che richiedano vasta superficie,
molto spazio, molta luce e grande libertà di
accesso; (3) un secondo piano rapidamente
accessibile con scale: uno spazio carattetiz'
zato dí solito da ampie suddivisioni, da una
corrispondente generosità nella spaziatura
della struttura, nell'estensione delle vetrate
e nel respiro delle aperture esterne; (4) al di
sopra, un numero indefinito di piani per uffi-
ci sovrapposti strato su strato, uno strato
uguale all'altro, un ufficio uguale a tutti gli
altri, in modo che un ufficio assomigli alla
cella di un alveare, sia solo uno scomparto e
niente più; (5) e ultimo, in cima a questa pila
è collocato uno spazio, o piano, che in rap-
porto alla vita e alla funzionalità della strut-
tura è di natura puramente fisiologica: cioè il
sottotetto. Qui il sistema circolatorio si com-
pleta e fa il gran giro, salita e discesa. Lo spa-
zio è pieno di serbatoi, tubazioni, valvole, pu-
legge e altri congegni meccanici che integra-
no e completano I'impianto che produce
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energia, nascosto sottoterra in cantina. Infi-
ne, o piuttosto al principio, dev'esserci al pia-
no terreno un'apertura, un ingresso princi-
pale, comune a tutti gli inquilini e ai frequen-
tatori abituali dell'edificio.

Questo elenco è caratteristico, in comples-
so, di tutti gli edifici alti per uffici di questo
paese. Quanto agli adattamenti necessari per
sistemare i cavedi, essi non sono pertinenti al
problema e, come diverrà presto chiaro, non
credo che sia necessario occuparsene qui.
Queste cose e altre simili, come per esempio
la sistemazione degli ascensori, sono stret-
tamente connesse all'aspetto economico del-
I'edificio, e dò per scontato che siano state
perfettamente considerate e sistemate in
modo da soddisfare le richieste puramente
pratiche efinanziarie. Soltanto in rari casi la
planimetria o la disposizione dei piani nell'e-
dificio alto per uffici assume valore estetico,
di solito quando il cavedio è esterno o diventa
un elemento interno di grande importanza.

Poiché qui sto cercando non una soluzione
individuale o particolare, ma un vero tipo
normale, è necessario farc attenzione soltan-
to a quelle condizioni che, in complesso, sono
costanti in tutti gli edifici per uffici svilup-
pati in altezza, mentre non vanno prese in
considerazione tutte le variazioni solo acces-
sorie o fortuite, in quanto dannose alla chia-
r ezza dell' indagine principale.

La suddivisione pratica, orizzontale ever-
ticale, o unità per ufficio, è naturalmente ba-
sata su un locale di superficie e di altezza
confortevoli; le misure di questo locale tipo
per uffici predeterminano altrettanto natu-
ralmente I'unità strutturale tipo e, approssi-
mativamente, la misura delle aperture per le
finestre. A sua volta questa unità strutturale
puramente arbitraria forma in modo altret-
tanto naturale la vera base dello sviluppo ar-
tistico dell'esterno. Naturalmente è neces-
sario che la spaziatura strutturale e le aper-
ture del piano terreno, destinato al commer-
cio, siano le più ampie di tutte; quelle del pri-
mo piano, di carattere semicommerciale, so-
no abbastanza simili. La spaziatura e le
aperture del sottotetto non hanno importan-
za alcuna (le finestre non hanno utilità effet-
tiva) poiché si può prendere luce dal tetto, e
non è necessario tener conto di una divisione
in cellule nel progettare la struttura.

Ne consegue inevitabilmente, e nel modo
più semplice possibile, che se seguiamo il no-
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stro istinto naturale senza pensare a libri, a
regole, a precedenti o a qualsivoglia simile
impaccio accademico, a favore di un risultato
spontaneo e <ragionevole>, progetteremo
I'esterno del nostro edificio alto per uffici nel
modo che segue:

Cominciando dal pianterreno, lo doteremo
di un ingresso principale che attiri lo sguardo
sulla sua posizione, e tratteremo il resto del
piano in modo più o meno generoso, esube-
rante. sontuoso. un modo basato esattamen-
te sulle necessità pratiche, però espresse con
larghezza e libertà. Tratteremo il primo pia-
no in modo simile, ma di solito con minori
pretese. A1 di sopra, per tutta I'estensione del
numero indefinito dei piani tipo destinati agli
uffici, ci faremo guidare dalla cellula indivi-
duale, che richiede una finestra suddivisa da
pilastrini, con il suo davanzale e I'architrave,
e senza ulteriori difficoltà, dato che sono tut-
ti uguali, li faremo apparire tutti uguali. Così
arriviamo al sottotetto che, non essendo sud-
diviso in cellule per uffici e non avendo par-
ticolari necessità di illuminazione, ci consen-
te di rendere evidente, grazíe all'ampia
estensione dei suoi muri, al suo peso e al suo
carattere dominanti, che proprio di questo si
tratta: cioè che la serie di piani per uffici è
definitivamente terminata.

Forse questo risultato può sembrare pove-
ro, e spietato e pessimistico il modo di espor-
lo: ma anche così, senza dubbio, siamo giunti
a una fase più significativa, al di 1à dell'edi-
ficio, di solito considerato sinistro, nato dalla
combinazione di speculatore-ingegnere-co-
struttore. Infatti, nella decisa posizione su-
bito assunta, si percepisce ora con chíarezza
la mano dell'architetto, e diventa evidente la
proposta di esprimere in modo del tutto sano,
logico e coerente le condizioni date.

Quando dico la mano dell'architetto, non
intendo necessariamente un architetto colto
ed esperto: intendo solo un uomo con una
forte inclinazione naturale per gli edifici, e
un'attitudine a modellarli secondo quello che
pare, alla sua natura spontanea, un modo
semplice e sincero. Egli percorrerà probabil-
mente, dal problema alla soluzione, una stra-
da ingenua, e mostrerà in questo un invidia-
bile talento logico. Se possiede talento per il
dettaglio, sensibilità per la forma pura e sem-
plice, amore per il tutto, il risultato possie-
derà, in aggiunta a una semplice, chiara na-
turalezza e completezza nell'espressione ge-
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nerale, qualche cosa del fascino del senti-
mento.

Fin qui, tuttavia, i risultati sono soltanto
parzialí: dei tentativi, nel migliore dei casi,
relativamente efficaci ma superficiali. Nel
nostro istinto abbiamo certamente ragione,
ma dobbiamo cercare una giustificazione più
piena, una più sottile sanzione.

Suppongo ora che nello studio del nostro
problema si sia passati attraverso le varie fasi
d'indagine, in quest'ordine: (1) il fondamento
sociale della domanda di edifici per uffici svi-
luppati in altezza; (2) il soddisfacimento pra-
tico e materiale della domanda; (3) I'esigenza
di innalzare il problema dalle considerazioni
pratiche di progettazione; costruzione e im-
pianti, al livello di un'architettura elementa-
re, quale sviluppo diretto di un edificio pra-
tico e sano; (4) il problema viene ulterior-
mente elevato da un livello architettonico
elementare su su fino ai primi cenni di una
vera espressione architettonica, aggiungen-
do una certa qualità e quantità di sentimento.

Ma il nostro edificio può avere tutto questo
in misura considerevole, e tuttavia essere an-
cora lontano da quella soluzione adeguata del
problema che sto cercando di definire. Ora
dobbiamo prestare attenzione alla voce im-
periosa dell'emozione.

Qual è, ci domanda la voce, la caratteristi-
ca principale dei grandi edifici per uffici? E
subito rispondiamo: l' altezza. Questa altezza
rappresenta, per la natura di un artista, I'a-
spetto entusiasmante, il più libero suono
d'organo nel suo fascino. Deve rappresenta-
re di volta in volta I'accordo dominante nel-
I'espressione che l'artista gli conferisce, il
vero stimolo della sua immaginazione. Un si-
mile edificio deve essere alto, alto in ogni suo
pollice, deve avere laforza e il potere dell'al-
tezza, la gloria e l'orgoglio delf innalzarsi,
dev'essere in ogni pollice una cosa orgoglio-
sa e librata, che si innalza piena d'esultanza
perché rappresenta, da cima a fondo, un'u-
nità senza una sola linea dissonante: perché è
la nuova, l'inattesa, I'eloquente perorazione
di condizioni più disadorne, più solenni, più
severe.

L'uomo che progetta secondo 1o spirito
della generazione in cui vive e con un senso
di responsabilità adeguato non dev'essere né
un codardo né un nichilista, né un topo di bi-
blioteca né un dilettante. Deve vivere della
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sua vita e per la sua vita nel senso più com-
pleto e più pieno. Deve capire subito, con
f intuito delf ispirazione, che il problema del-
I'edificio alto per uffici è una delle più straor-
dinarie e magnifiche occasioni che il Signore
della Natura, nella sua munificenza, abbia
mai offerto all'orgoglioso spirito dell'uomo.

Non avere compreso questo fatto - anzi,
averlo piattamente negato - è una dimostra-
zione di perversità umana che deve cessare.

Ancora una riflessione. Solleviamo ora
questo problema nella regione dell'osserva-
zíone calma, filosofica. Cerchiamo una solu-
zione esauriente e definitiva: facciamo in-
somma svanire il problema.

Certi critici, dawero acuti, hanno aYaîza-
to la teoria che il vero prototipo dell'edificio
alto per uffici è la colonna classica, composta
di base, fusto e capitello: la base della colon-
na, ricca di modanature, rappresenta i piani
più bassi del nostro edificio; il fusto, liscio o
scanalato, evoca la successione monotona,
ininterrotta dei piani per uffici; il capitello fa
pensare all'energica conclusione e all'esube-
ranza del coronamento.

Altri teorici, prendendo come guida un
simbolismo mistico, citano le numerose tria-
di della natura e dell'arte, la bellezza e iI ri-
solversi di ciascuna triade in unità. Essi af-
fermano la bellezza dei numeri primi, il mi-
sticismo del numero tre,labeTlezza di tutte le
cose composte di tre parti: cioè il giorno, di-
viso in mattino, mezzogíorno e sera; il corpo
umano, formato dagli arti, dal torace e dal
capo. Così, dicono, I'edificio dovrebbe venir
diviso verticalmente in tre parti, in pratica
come sopra, ma per motivi diversi.

Altri, di temperamento puramente intellet-
tuale, sostengono che un simile disegno do-
vrebbe partecipare alla natura di un'asser-
zione logica; dovrebbe avere un inizio, una
parte centrale e una conclusione, ognuna
chiaramente definita: essere quindi ancora
un edificio, come prima, diviso verticalmen-
te in tre parti.

Altri, che cercano esempi e giustificazioni
nel regno vegetale, insistono sul fatto che un
tale disegno deve soprattutto essere organi
co. Citano un fiore opportuno, con il suo ce-
spo di foglie sul terreno e il lungo stelo ag-
graziato che sostiene un solo fiore sgargian-
te; indicano il pino, le sue solide radici, i1 suo
fusto snello e ininterrotto. il suo ciuffo verde
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alto nell'aria. Tale, essi dicono, dovrebbe es-
sere lo schema dell'edificio alto per uffici: di
nuovo tripartito verticalmente.

Altri ancora, più sensibili al potere dell'u-
nità che a77a grazia della triade, affermano
che un simile disegno dovrebbe venir conce-
pito in un colpo solo, come da un fabbro o dal
possente Giove, o nascere dal pensiero già
adulto, come Minerva. Costoro riconoscono
f idea di una triplice suddivisione come am-
missibile e ben accetta, ma non essenziale.
Per loro si tratta di una ripartizione dell'uni-
tà: l'unità non viene dall'alTeanza dei tre: essi
accettano larípartizione, a patto che non tur-
bi il senso di semplicità e di armonia.

Tutti questi critici e teorici tuttavia con-
cordano positivamente, inequivocabilmente,
sul fatto che I'edificio alto per uffici non do-
vrebbe, anzi non deve diventare un terreno
su cui far sfoggio di una conoscenza dell'ar-
chitettura intesa in senso enciclopedico: im-
parate troppo, in questo caso, è altrettanto
pericoloso e detestabile che imparare troppo
poco, e il risultato è una miscellanea disgu-
stosa; I'edificio di sedici piani non dev'essere
formato da sedici edifici separati, distinti e
incoerenti, accatastati I'uno sull'altro fino a
raggiungere il culmine della catasta.

Non avrei voluto accennare a quest'ultima
follia, se non fosse che nove edifici alti per
uffici su dieci sono disegnati proprio in que-
sto modo, non dall'ignorante ma dall'uomo
colto. Sembrerebbe dawero che I'architetto
<preparato>, quando affronta questo proble-
ma, sia assalito a ogni piano o tutt'al più ogni
tre o quattro dal timore isterico d'essere in
<cattiva forma>, di non addobbare il suo edi
ficio con un numero sufficiente di citazioni
tratte da questo o quell'edificio <corretto> di
qualche altro paese o qualche altro tempo, di
non fare abbastanza sfoggio della sua mer-
canzia, in breve, di rivelare povertà di risor-
se. Sciogliere il tocco di questa mano impac-
ciata e irrequieta, calmare i nervi e raffred-
dare il cervello, riflettere pacatamente e ra-
gionare con naturalezza, sembra al di 1à delle
sue forze: costui vive come se si trovasse in
un incubo a occhi aperti, popolato dalle di-
sjecta membradell'architettura. Lo spettacolo
non è certo incoraggiante.

Per quel che riguarda le valide opinioni ri-
ferite prima, sostenute da critici attenti e
acuti, dal punto di vista di questa dimostra-
zione non le posso accettare, anche se con
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molto rammarico, poiché le considero soltan-
to secondarie, non essenziali, molto lontane
dal punto vitale, dal nocciolo di tutto il pro-
blema, dalla vera e immutabile filosofia del-
I'arte architettonica.

Lasciate che ora enunci questa concezione,
poiché risolve il problema con una formula
esauriente e definitiva.

Ogni cosa in natura ha una forma, vale a
dire un aspetto esteriore che ci dice cos'è, che
la distingue da noi e da ogni altra.

Infallibilmente in natura questa forma
esprime I'intima vita, la qualità innata che
I'animale, l'albero, l'uccello, il pesce ci pre-
sentano; essa è così caratteristica, così rico-
noscibile che noi diciamo, semplicemente,
che è <naturale> che debba esser così. Ma ap-
pena scrutiamo sotto questa superficie delle
cose, appena guardiamo al di 1à del tranquillo
riflesso di noi stessi e delle nubi sopra di noi,
giù nella chiara, fluida, insondabile profon-
dità della natura, come fa trasalire il suo si-
lenzio, com'è sorprendente il flusso della
vita, com'è awincente il mistero! Senza so-
sta I'essenza delle cose prende forma nella
materia, e questo indicibile processo 1o chia-
miamo nascita e sviluppo. In breve tempo lo
spirito e la materia appassiscono insieme, ed
è ciò che chiamiamo decadenza, morte. Que-
sti due awenimenti sembrano uniti e inter-
dipendenti, fusi insieme come una bolla e la
sua iridescenza, trasportati su un'aria che si
muove lentamente. Quest'aria è meraviglio-
sa oltre ogni comprensione.

Tuttavia, per lo sguardo inflessibile di chi
sta sulla sponda delle cose, e osserva atten-
tamente e con amore quel lato su cui splende
un sole, gioiosamente percepito come vita,
sempre il cuore si rallegra per labellezza, per
la squisita spontaneità con cui la vita cerca e
prende forma, in un accordo perfetto e coe-
rente con le proprie necessità. Sembra sem-
pre che la vita e la forma siano una cosa sola
e indivisibile, tanto pieno è il senso di adem-
pimento.

Sia che si tratti dell'aquila che vola mae-
stosa o del fiore di melo dischiuso, del caval-
1o da tiro che arranca, del cigno gioioso, della
quercia frondosa, de1 ruscello che serpeggia
ai suoi piedi, delle nuvole erranti, del sole che
volge su tutto il suo corso, sempre la forma
segue la funzione, e questa è la legge. Dove
la funzione non cambia, la forma non cambia.
Le rocce di granito, le colline eternamente
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La "Scuola di Chicagon

pensose restano per ere; il fulmine vive,
prende forma e muore in un batter di ciglio.

Questa è la legge che pervade tutte le cose
organiche e inorganiche, fisiche e metafisi-
che, umane e sowumane, tutte le vere ma-
nifestazioni della mente, del cuore, dell'ani-
ma: la vita è riconoscibile nella sua espres-
sione, la forma sempre segue la funzione.
Questa è la legge.

Dovremo noi allora violare ogni giorno
questa legge nella nostra arte? Siamo così de-
cadenti, così imbecilli, così tremendamente
miopi da non poter cogliere questa verità così
semplice, dawero così semplice? E proprio
così trasparente, questa verità, che possiamo
attraversarla con lo sguardo senza vederla?
Si tratta dawero di una cosa tanto meravi-
gliosa o è piuttosto così banale, così quotidia-
na, così vicina a noi, da impedirci di percepi
re che la forma dell'edificio per uffici - l'e-
spressione esteriore, il disegno, o corrie altri-
menti lo si vuole chiamare - dovrebbe se-
guire le funzioni, secondo la vera natura del-
le cose, e che dove la funzione non cambia, la
forma non va cambiata?

Tutto ciò non mostra forse in modo pronto,
chiaro e definitivo che uno o due piani, i più
bassi, assumeranno un carattere particolare,
adeguato alle loro particolari esigenze, men-
tre gli strati degli uffici tipo, che hanno Ia
stessa immutabile funzione, ripeteranno la
stessa forma immutabile, e il coronamento,
specifico e conclusivo com'è per natura, do-
wà rendere manifesta laforza, il significato,
la continuità, la conclusività della sua funzio-
ne? È da tutto questo che scaturisce in modo
naturale, spontaneo, inconscio, una suddivi-
sione in tre parti: non da una teoria, da un
simbolo o da una logica astratta.

Così I'edificio alto per uffici prende posto
fra tutti gli altri tipi architettonici prodotti
quando I'architettura, come succede una vol-
ta ogni molti anni, è un'arte viva: ne sono te-
stimonianza il tempio greco, la cattedrale go-
tica, la fortezza medievale.

Così, quando I'istinto e la sensibilità natu-
rali governeranno I'esercizio della nostra
caraarte; quando la legge nota, la legge os-
servata, sarà che la forma segue sempre la
funzione; quando i nostri architetti cesseran-
no di dibattersi e di balbettare, ammanettati
e vanagloriosi, nel manicomio di una scuola
straniera; quando si sentirà dawero, accet-
tandolo gioiosamente, che questa legge ri-
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vela I'aria, il sole e la luce di verdi campi e ci
offre una libertà che nessun uomo ragione-
vole e saggio muterà inlícenza, perché a im-
pedirlo saranno la vera bellezza e la fastosità
insite nell'espressione della legge stessa, così
come appare in natura; quando diverrà evi-
dente che noi stiamo soltanto parlando una
lingua straniera con,un forte accento ameri-
cano, mentre ogni architetto di questo paese
potrebbe esprimersi, sotto I'influsso benigno
di questa legge, nel modo più semplice, più
modesto, più naturale immaginabile: e po-
trebbe dawero, e celtamente vorrebbe, svi-
luppare la propria individualità caratteristi-
ca, e I'arte architettonica diverrebbe con lui,
senza dubbio, una forma vivente di linguag-
gio, una forma naturale di espressione, ca-
pace di dargli un punto di arrivo e di aggiun-
gere tesori piccoli e grandi all'arte in crescita
di questo paese; quando noi sapremo e sen-
tiremo che la Natura è nostra amica, non la
nostra implacabile nemica - e che un pome-
riggio in campagna, un'ora per mare, I'osser-
vazione piena e aperta di una sola giornata,
dall'alba al mezzogiorno al crepuscolo, ci
suggeriscono tante cose ritmiche, profonde
ed eterne nella vasta arte dell'architettura,
qualcosa di così profondo e così vero che tut-
te le meschine formalità, le regole categori-
che e i ceppi soffocanti delle scuole non pos-
sono reprimerlo in noi - allora si potrà pro-
clamare che noi siamo sulla strada maestra
che conduce a un'arte naturale e piena, a
un'architettura che diverrà presto un'arte
bella nel vero, nel miglior senso della parola,
un'arte che vivrà perché sarà del popolo, per
il popolo e dal popolo.

LOUIS H. SULLIVAN
KINDERGARTEN CHATS
In " ln lers iote Archi iecf  ond Bui lden, ,  t t ,  n,  52,  t t t ,  n.  5 l
(5 punlole dol  ló.2.1901 ol l '8 ,2.1902);  ediz ione in
vol . ,  ed.  by C.F.  Brogdon, Scorob Frolerni ty  Press,
Lowrence,  Konsos,  1934. Trod.  i t .  (porz io le)di
G. Monli, in t.H. sutltvAN, Autobiogrofio di un'idea e
ol t r i  scr i t t i ,  o curo di  M. Monier i -El io,  Off ic ino,  Romo
1970, pp.350-357.

FUNZIONE E FORMA 2

Mi pare che avrei potuto farmi un'idea chia-
ra della sua recente arringa anche con metà
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essenziali, se dopo esser partito male potrà
correggere il tiro nelle opere successive, se
un espositore si è lasciato prendere la mano
da un eccessivo entusiasmo, se questo o quel
lavoro sono falsificazioni, se l'allestimento
della mostra è buono e meritevole, ecc.

Ma siamo ancora lontani da quello che il
<R.I. Istituto per I'arte nell'artigianato> do-
vrebbe essere: un luogo dove ogni addetto al-
I'artigianato possa trovare tutto quello che gli
serve per la sua professione. Il primo passo
comunque è stato fatto.

JOSEPH M. OLBRICH
tA CASA DEttA SECESSIONE
Dos Hous der Secession, in .Der Archilekb,, v (ì899),
p.  5.  Trod.  i t .  d i  M. De Benedeft i .

Con quale gioia ho partorito questa casa! È
germogliata da un caos di idee, da un grovi-
glio inestricabile di sentimenti, da un intrec-
cio di buono e cattivo: non è stato facile! I
muri dovevano essere candidi e scintillanti,
sacri e puri. Una solenne dignità doveva av-
volgere tutto, quella stessa pura dignità che
mi colpì fino a farmi rabbrividire quando, so-
litario, mi trovai davanti al tempio incompiu-
to di Segesta. Là fui colto dal germe di quel
disprezzo che sempre provo di fronte ai la-
vori abborracciati che hanno a che fare con
tutto, ma che non toccano minimamente I'in-
teriorità, il cuore. E quando, con il cuore, ho
affrontato questo incarico, quando il senti-
mento interiore è divenuto più forte della ra-
gione e dell'intelletto, allora ho al"uto il co-
raggio di esprimere quel che provavo: e la
Casa era nata!

Così ho potuto trovare quelle forme che mi
sembravano adatte a manifestare la mia sen-
sibilità, che esprimevano, a mio giudizio, ciò
che volevo esprimere e significare. Non vo-
levo inventare un (nuovo stile>, neppure
quello <moderno>, né tanto meno creare <ciò
che è più nuovo>; questo sarebbe stato un ini-
zio estremamente presuntuoso! No, volevo
sentir risuonare soltanto la mia sensibilità,
vedere il mio sentimento ardente incarnato
nei freddi muri. Volevo vedere, e mi è stato
concesso, ciò che è soggettivo, la mia Bellez-
za,lamia Casa, così come io la sognavo. Mi è
stato assegnato I'incarico e, dato che ciò ac-
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cadeva fra artisti veri, nessun limite è stato
posto alla mia creazione. Era dunque mio di-
ritto sowano mostrare ed esprimere la mia
Bellezza, che ho tratto dal cuore; tutto que-
sto, se confrontato con la tradizione, con i
princìpi tradizionalí del bello, doveva appa-
rire assurdo e stolto. Un cuore colmo mi ha
dato questo coraggio, una sensibilità forte,
un'appropriata idea di bellezza.

Così è nata la Casa.
In sei mesi è cresciuta, mano nella mano

con la sua costruzione; oggi la forma si è cri-
stallizzata, mentre osservo nella realtà ciò
che mi era parso ilmezzo espressivo adegua-
to. A più di una cosa, oggi, vorrei dare una
forma diversa, lasciando meglio decantare il
sentimento; ma ciascuno di noi conosce più
d'ogni altro i propri punti dolenti. Del resto io
I'ho partorita col cuore, e col cuore l'ho col-
tivata e allevata: per questo dipende tanto dal
mio sentimento, dal mio cuore. Se anche un
sentimento di disprezzo sibila contro la casa,
se un aspro biasimo spesso può ferire, con
orgoglio mi sento di restare a questo mio pri-
mo tentativo, la cui realizzazione mi ha sem-
pre dato nuovo coraggio nel proseguire e nel
ripetermi continuamente: "Non posso fare
altrimenti".

t . . .1

JOSEPH M. OLBRICH
IT NOSTRO PROSSIMO LAVORO
Unsere Nóchste Arbeit, in <Deutsche Kunst und
Dekorol ion, ,  v t  (mog. 1900),  pp.  366-371. Trod.  i t .  d i
M. De Benedet l i .

Finalmente una piccola società entusiasta,
lieta del suo lavoro, in una città così fortuna-
ta da non possedere né Palazzo di Vetro né
Accademia, ancora più fortunata poiché
mancano persino norme e princìpi restrittivi
per la nostra bella arte. Me 1o sono sempre
augurato! 11 campo aperto, il prato fiorito, un
paese dove il grande soffio di un'arte nuova
era noto soltanto per sentito dire. Non un
campo di battaglia dove fra vecchio e nuovo
imperversa ancora una lotta violenta, ma
piuttosto un campo dove si può ideare con
sentimento libero e sereno, dove ancora si
può costruire. In questa pace, in questo silen-
zío, avanza inaspettatamente una schiera di
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Garden City e Cité industrielle

EBENEZER HOWARD
CITTÀ GIARDINO DI DOMANI
GordenCitiesof Tomorrow, London 1902;trod. it. di
G. Bellovitis, col tit. L'ideo della città giordino, Colde-
r in i ,  Bologno 1962, pp.4-15,  I  ló- l  18,  129-134, 137.

[...] Quati che siano state le cause, le quali
agirono in passato e tuttora agiscono nel sen-
so di attirare gli uomini verso le città, queste
cause possono tutte essere riassuntivamente
definite come <attrazionir,; ed è owio che
nessun rimedio può essere efficiente, se non
offre agli uomini, o almeno a una gran parte
di essi, maggiori <attrazioni> di quelle offer-
te dalle nostre città, cosicché la forua delTe
vecchie <attrazioni> sia superata daTla forza
delle nuove <attrazioni> che si devono crea-
re. Ogni città può essere considerata come
una calamita, e ogni persona come un ago
magnetico e, sotto questo profilo, appare su-
bito chiaro come soltanto la scoperta di un
metodo per costruire calamite, dotate d'un
potere ancor maggiore di quello posseduto
dalle nostre città, possa effettivamente pro-
vocare la ridistribuzione della popolazione in
modo spontaneo e salutare.

Così presentato, il problema può apparire
a prima vista diffiCile, se non impossibile, da
risolvere.

"Cosa mai si può fare - taluni diranno -
per rendere la campagna più attraente, per il
lavoratore quotidiano, della città, per rende-
re i salari, o almeno lo standard di comfort fi-
sico, più alti nella campagna che in città, per
assicurare eguali possibilità di relazioni so-
ciali nell'ambiente rurale e offrire agli uomi-
ni e alle donne prospettive di avanzamentí
eguali, per non dire superiori, a quelle di cui
godono nelle nostre grandi città?".

La questione viene costantemente presen-
tata pressappoco in questi termini. L'argo-
mento compare sempre sui giornali o nelle
discussioni d'ogni tipo, come se gli uomini, o
per 1o meno i lavoratori, non avessero, né mai
potessero avere alcuna altra scelta o alter-
nativa fuorché, I'una, di soffocare il loro af-
fetto per il consorzio umano - perlomeno in-
teso in un quadro di relazioni più vasto di
quello che caratterizzala vita d'un isolato vil-
laggio - oppure, I'altra, di rinunciare quasi
completamente a tutte le schiette e pure de-
lizie della campagna.

t21,

Il problema, generalmente, vien posto
come se ora non fosse possibile, né mai po-
tesse essere possibile, che i lavoratori vivano
nella campagna senza tuttavia svolgere altra
attività che quella agricola; come se le città
affollate e malsane fossero l'ultima parola in
fatto di scienza economica; e come se la no-
stra presente struttura produttiva, nella qua-
le esiste una rigida separazione fra le attività
agricole e quelle industriali, dovesse neces-
sariamente essere permanente.

Questo è il solito equivoco che deriva dal-
I'ignorare qualsiasi possibilità di alternative,
fuori di quelle che conosciamo.

Ma in realtà non vi sono solo due alterna-
tive, come sempre si suppone, - vita urbana
e vita rurale - ma una terza ancora, nella
quale tutti i vantaggi della vita cittadina più
esuberante e attiva e tutte le gioie ebellezze
della campagna si ritrovano in una perfetta
combinazione; e la certezza di poter vivere
questa vita costituisce la calamita che darà i
risultati per i quali noi tutti stiamo lottando -
lo spontaneo muoversi della popolazione,
dalle nostre affollate città verso il cuore della
nostra buona madre terra, fonte, insieme, di
vita, felicità, ricchezza e potere.

Possiamo dunque considerare la città e.la
campagna come due calamite, ciascuna pro-
tesa ad attrarre gli uomini verso se stessa,
una contesa in cui interviene una nuova for-
ma di vita partecipe della natura d'ambedue.

Questo può essere illustrato da un dia-
gramma con (Tre Calamite>, dove i princi-
pali vantaggi della città e della campagna so-
no espressi assieme agli svantaggi corrispon-
denti, mentre i vantaggi della Città Giardino
appaiono liberi dagli svantaggi di ambedue.

La calamita Città, come si vede, offre in
confronto alla calamita Campagna i vantaggi
dei salari più alti, delle occasioni di impiego,
di attraenti prospettive di avanzamento, ma
questi sono ampiamente sbilanciati da cano-
ni e prezzi elevati. La facilità di relazioni e i
locali di divertimento sono seducenti, ma gli
orari di lavoro eccessivi, le distanze dal la-
voro e la solitudine della folla finiscono per
infirmare di molto il valore di queste buone
cose. Le strade bene illuminate hanno gran-
de attrattiva, specie d'inverno, ma il sole vi
appare sempre meno, mentre I'aria vi è così
vizíata, che gli eleganti edifici pubblici, e i
passeri persino, acquistano presto una pati-
na tetra. e s'adombrano le statue. Edifici mo-
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numentali e spaventosi tuguri, ecco gli
aspetti stranamente complementari delle cit-
tà moderne.

La calamita Campagna si annuncia come la
portatrice d'ogni bellezza e salute; rna la ca-
iamita Città ironicamente le rinfaccia la mo-
notonia delle sue scarse relazioni sociali, la
rozzezza dei suoi doni per mancanza di capi
tali. In campagna si godono meravigliosi pa-
norami, parchi sontuosi, boschi ombrosi, aria
pura e acque mormoranti; ma troppo spesso
À'incontrano le minacciose parole: "Contro
chi oltrepassa questi confini si procederà a
termini di legge". I canoni, se valutati a me-
tro quadro, sono certamente bassi, ma questi
canoni esigui sono la naturale conseguenza
dei bassi salari agricoli piuttosto che un mo-
tivo di sostanziale benessere; mentre i lunghi
turni di lavoro e l'assenza di divertimenti im-
pediscono al sole splendente e all'aria pura di
àUietare i cuori degli uomini. La sola attività,
I'agricoltura, soffre spesso per le piogge ec-
ceJsive. ma la meravigliosa messe di nubi,
troppo raramente raccolta in modi appro-
priati, consente ben poche scorte d'acqua per
i periodi di siccità, anche solo per uso perso-
nale'. Persino la naturale salubrità della
campagna è ampiamente infirmata dalla ca-
renia di fognature appropriate e d'impianti
igienici, e si dà il caso, ín zone semispopola-
te, che i pochi abitanti si affollino insieme,
quasi a far concorretza ait:ugt:ri delle nostre
città.
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Ma né la calamita Città, né la calamita
Campagna interpretano appieno i disegni e i
fini della natura. La società umana e le bel-
lezze della natura sono fatte per essere go-
dute insieme. Le due calamite devono fon-
dersi in una sola. Come l'uomo e la donna,
con le loro doti e facoltà diverse, si comple-
tano a vicenda, così, 1o stesso deve awenire
delle città e della campagna.

La città è il simbolo della società, dell'aiuto
reciproco, della cooperazione amichevole,
degli affetti verso il padre, la madre, i fratelli
e le sorelle; delle complesse relazioni fra
uomo e uomo - delle simpatie vaste e aperte
- della scienza, dell'arte, della cultura e del-
la religione.

Ma la campagnalLacampagna è il simbolo
dell'amore e delle premure di Dio per I'uo-
mo. Tutto ciò che siamo e tutto ciò che abbia-
mo viene da essa. I nostri corpi sono formati
di terra; ad essa ritornano.

Noi ricaviamo da essa nutrimento, vesti-
menti, calore e protezione. Nel suo seno ri-
posiamo. Le sue bellezze ispirano I'arte, la
musica e la poesia. Le sue forze azionano g1í
ingranaggi delf industria. Essa è fonte di sa-
lute, ricchezza e conoscenza.

Ma il suo patrimonio di gioie e saggezza
non è stato ancora dischiuso all'uomo. Né po-
trà esserlo finché questa empia, innaturale
separazione di società e natura persiste.

La città e la campagna si deuono s|osare, e
da questa gioiosa unione nascerà una nuova
speranza, una nuova vita e una nuova civiltà.

Scopo di questo libro è di mostrare come si
possa compiere il primo passo in questo sen-
so, costruendo una calamita Città-campa-
gna; e io spero di convincere il lettore che la
cosa è fattibile, qui e ora, e secondo i princìpi
più validi, sia dal punto di vista morale che
economico.

Io mi propongo, dunque, di dimostrare che

1. Il dottor Barwise, Medico ufficiale per il County
Council del Derbyshire, deponendo di fronte ad un
Comitato della Camera dei Comuni, il 25 aprile 1894,
sul Chesterfield Gas and Water Bil1, disse, in risposta
al punto 1873: "A Brimington, nella Common School,
io vidi alcuni catini colmi di saponata: era tutta l'acqua
a disposizione dei bambini per lavarsi. Essi dovevano
lavarii l'uno dopo l'altro nella stessa acqua. Natural-
mente un ragazzo malato poteva infettare tutta la sco-
laresca... La direttrice mi disse che i ragazziritornano
accaldati dalla ricreazione, ed essa li vide talvolta bere
nroorio queil'acqua sudicia. In realtà' se avevano sete,
norr.'".u altra aiqua a loro disposizione".
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che rappresenta una parte o settore della cit-
tà, sarà utile per seguire la descrizione della
città stessa: tuttaaia si tratta di una descrizio-
ne meramente indicatiua, da cui probabilmente
ci si discosterà di molto).

Sei magnifici corsi - ognuno largo 120
piedi - attraversano radialmente la città, di-
videndola in sei parti o settori uguali. Al cen-
tro resta uno spazio circolare di circa 5 acri e
mezzo, sistemato come un piacevole e ben ir-
rigato giardino; e intorno a questo giardino
sorgeranno, ognuno sulla propria vasta area
riservata, i principali edifici pubblici: muni-
cipio, auditorium principale, teatro, bibliote-
ca, museo, pinacoteca e osPedale.

La parte restante della vasta area delimi-
tata dal uPalazzo di Cristallor, è un parco
pubblico di circa !45 acrí che comprende va-
sti campi di gioco, facilmente accessibili per
tutta la popolazione.

Tutt'intorno al Parco Centrale (interrotta
solo in corrispondenza dei sei Corsi) si svi-
luppa una larga galleria di vetro, chiamata il
<Palazzo di Cristallo>, aperta verso il Parco.
Questo edificio costituisce una meta favorita
per gli abitanti quando piove; mentre la con-
sapevolezza della sua scintillante copertura a
portata di mano induce gli abitanti a frequen-
tare il Parco Centrale anche con il tempo più
incerto. Qui vengono esibiti in vendita i pro-
dotti finiti, e qui si fanno quel tipo di compere
che implicano il piacere della scelta e della
decisione. 11 volume utile del Palazzo di Cri-
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nella Città-campagna si possono godere
eguali, se non maggiori, opportunità di rela-
zioni che in una qualsiasi città affollata, pur
se le bellezze della natura'circondano e allie-
tano ogni suo abitante; che in essa gli alti sa-
lari possono conciliarsi con i canoni e le im-
poste meno alti; che vi si può attrarre il ca-
pitale e la ricchezzai che le più impeccabili
attrezzature igieniche possono esservi in-
staurate; che vi si troveranno belle case e
giardini in ogni dove; che i limiti della libertà
vi si allargheranno, pur se un popolo felice
potrà godere dei migliori frutti dell'accordo e
della cooperazione.

t . . .1
il lèttore immagini riuniti in una unica pro-

prietà fondiaria 6.000 acri di terreno attual-
mente destinati soltanto all'agricoltura, e ac-
quistati sul libero mercato. [...] Mediante
questo acquisto fondiario, si intende elevare
il livello igienico e sociale di tutti i vari lavo-
ratori di ogni categoria; e i mezzi per conse-
guire questi obiettivi sono una combinazio-
ne, sana, naturale ed economica di vita rura-
le e urbana, e su un terreno di libera proprie-
tà del Comune.

Città Giardino, che verrà costruita vicino al
centro dei 6.000 acri, copre una superficie di
1.000 acri, cioè un sesto dell'area totale ac-
quistata, e potrebbe essere di forma circola-
re con un raggio di 7.240 yarde. (Il diagram-
ma 2 è una planimetria di tutta l'area muni-
cipale on la città al centro; e il diagramma 3,

rFFl
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Colpiti dalla grande varietà tipologica e ar-
chitettonica delle case singole o accostate -
talvolta dotate di giardini comuni e di cucine
cooperative - apprendiamo che le autorità
municipali, in materia di edilizia residenzia-
le, si limitano a imporre il generale rispetto
dei profili stradali, oppure una armoniosa va-
riazione dai medesimi, ma che per il resto,
salvi i requisiti igienici, severamente obbli-
gatori, viene incoraggiata la massima libertà
d'espressione e di scelta.

Camminando ancora verso la periferia cit-
tadina incontriamo il <Grande Vialer. Questo
viale è pienamente degno della sua denomi-
nazione essendo laryo 420 piedi così da crea-
re una cintura di verde lunga tre miglia, che
divide la parte della città, esterna al Parco
Centrale, in due fasce anulari. In realtà esso
costituisce un parco complementare di 115
acri, che dista soltanto 240 yarde dall'abita-
zione più lontana. In questo splendido Viale,
sei aree di 4 acri ciascuna sono occupate dal-
le scuole pubbliche e dai loro giardini e cam-
pi di giochi, mentre altre aree sono riservate
alle Chiese, di varia confessione a seconda
delle varie fedi religiose della popolazione, ed
erette e mantenute con i fondi dei fedeli e dei
loro amici. Vediamo che le abitazioni fron-
teggianti il Grande Viale non si adeguano allo
schema generale di anelli concentrici (per lo

rlfÀRùaND€ENîRÈ
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stallo è tuttavia molto maggiore di quanto si
richiede per tali scopi, e perciò una parte di
esso viene adibita a Giardino d'Inverno - co-
sicché il complesso costituisce una attraen-
tissima mostra permanente, mentre per la
sua forma circolare risulta vicinissimo per
ogni abitante della città - I'abitazione più
lontana non ne dista infatti più di 600 yarde.

Procedendo dalPalazzo di Cristallo verso
la periferia della città, attraversiamo il Quin-
to Viale - fiancheggiato da alberi come tutte
le strade della città - sul quale si affacciano,
con la fronte verso il Palazzo di Cristallo, una
serie di case di ottima fattura, ciascuna eret-
ta su un proprio ampio terreno; e, continuan-
do nella nostra passeggiata, potremo osser-
vare che le case sono per lo più costruite o in
anelli concentrici, lungo i vari Viali (così ab-
biamo denominato le strade anulari) oppure
con la fronte sui corsi e sulle strade che con-
vergono tutte verso il centro della città. Se
chiediamo all'amico che ci accompagna nella
nostra esplorazione quale possa essere la po-
polazione di questa cittadina, ci dirà che nel-
la città vera e propria vivono circa 30.000
abitanti, e nella zona agricola 2.000, e che
I'area urbana comprende 5.500 lotti edifica-
bili di superficie media di 20 x 130 piedi e che
1o spazio minimo assegnato a questo scopo è
di 20 x 100 piedi.
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meno in uno dei settori e precisamente in
quello rappresentato nel diagramma 3) e allo
scopo di assicurare un maggiore sviluppo di
fronte, sono composte in crescents - così da
accentuare anche visivamente la già splen-
dida ampíezza dell'arteria.

Sull'anello esterno della città sorgono fab-
briche, depositi di merci, caseifici, mercati,
depositi di carbone e di legname, ecc., tutti
prospicienti la linea ferroviaria circolare, che
circoscrive la città ed è collegata mediante
raccordi laterali alla linea ferroviaria princi-
pale che attraversa la zona. Questo accorgi-
mento permette di caricare le merci dei ma-
gazzini e delle officine direttamente sui va-
goni e inviarle per ferrovia ai mercati lonta-
ni, o di scaricarle direttamente dai vagoni
nell'interno degli stabilimenti o dei depositi,
realizzando in tal modo non solo un grande
risparmio per imballaggi' ma diminuendo
anche il traffico e quindi la manutenzione
delle strade cittadine. La minaccia del fumo
viene controllata efficientemente nella Città
Giardino, poiché tutte le macchine vi sono
azionate elettricamente, riducendo in tal
modo anche i costi dell'elettricità per I'illu-
minazione e per gli altri usi.

I rifiuti della città vengono utilizzati nelle
zone agricole concesse a coltivatori diversi,
in varie forme: grandi fattorie, piccoli pode-
ri, orti, pascoli, ecc. Nel confronto naturale
fra queste forme di agricoltura, misurate dal-
la diversa capacità contributiva dei conces-
sionari rispetto alla comunità, tenderà ad af-
fermarsi il miglior sistema di conduzione
agricola, o, cosa più probabile, i migliori si-
stemi inrelazione ai vari scopi. [."]

Poiché, come il primo, breve tronco ferro-
viario pur costituendo il germe delle ferrovie
future suggeriva solo a poche menti I'idea di
una rete ferroviaria estendentesi su tutta la
nazione, così I'idea di una città ben pianifi
cata come quella da me descritta forse non
avrà preparato il lettore ai larghi sviluppi che
dovranno inevitabilmente seguire - la pro-
gettazione e costruzione di grappoli di città -
dove ogni città del grappolo abbia struttura
diversa dalle altre, e tuttavia I'insieme par-
tecipi di un ampio e ben pensato piano.

Lasciate che vi presenti, con un diagram-
ma molto schematico, la mia idea del vero
principio secondo cui una città dovrebbe cre-
scere. Supponiamo che Città Giardino sia
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cresciuta fino a raggiungere una popolazione
di 32.000 abitanti. Come si svilupperà? Come
soddisfare i bisogni di quanti altri saranno at-
tratti dai suoi numerosi vantaggi? Costruire
nella zona di territorio agricolo che la circon-
da, rinunciando così per sempre al suo diritto
ad essere chiamata Città Giardino? Certa-
mente no. A risultati tanto disastrosi si giun-
gerebbe senz'altro se la terra intorno alla cit-
tà fosse, com'è il caso delle nostre città at-
tuali, posseduta da privati individui ansiosi di
trar profitto da essa. Poiché in quel caso, pa-
rallelamente al consolidarsi del1a città, il ter-
reno agricolo circostante diverrebbe (matu-
ro)) per lo sfruttamento edilizio, elabellezza
e salubrità della città sarebbe rapidamente
distrutta. Ma la terra intorno a Città Giardi-
no non è, per fortuna, nelle mani di privati
cittadini; è nelle mani del popolo; e sarà am-
ministrata non secondo il malinteso interes-
se di pochi, ma nell'interesse reale delf inte-
ra comunità. Ora, ci sono poche cose che la
gente custodisce più gelosamente dei parchi
e degli spazi aperti; e noi possiamo io credo
star certi che la popolazione di Città Giardino
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non permetterà mai che la bellezza dellaloro
città sia distrutta dal processo di crescita. Ma
si obietterà: stando così le cose, gli abitanti di
Città Giardino non impediranno in questo
modo, egoisticamente, la crescita della loro
città, precludendo perciò a molti il godimen-
to dei suoi vantaggi? Certamente no. Una al-
ternativa, splendida, seppur trascurata, esi-
ste. La cittàcrescerà, ma crescerà secondo un
principio in virtù del quale questa crescita
non diminuirà o distruggerà, ma anzi darà in-
cremento alle sue possibilità sociali, alla sua
bellezza, alla sua convenienza. [...]

Crescerà fondando - probabilmente sotto
l'egida dello Stato - un'altra città poco oltre
la sua zona rurale, così che la nuova città pos-
sa avere una propria zonarwale a disposizio-
ne. Ho detto <fondando una nuova città,r, e,
dal punto di vista amministrativo, vi saranno
due città; ma gli abitanti dell'una potranno
raggiungere I'altra in pochi minuti; poiché li
si prowederà di rapidi mezzi di locomozione
e così la popolazione de1le due città costituirà
in effetti una sola comunità.

E questo principio di sviluppo - questo
principio di conservare sempre una cintura di
campagna attorno alle nostre città sarà sem-
pre tenuto presente, finché, con I'andar del
tempo, noi awemo un grappolo di città, na-
turalmente non raggruppate nella esatta for-
ma geometrica del mio diagramma, ma così
raccolte intorno alla Città Centrale che ogni
abitante del complesso, pur vivendo in una
piccola città, sarà in realtà I'abitante e potrà
godere dei vantaggi di una città grande e bel-
lissima; e tuttavia tutte le fresche delizie del-
la campagna - prati, filari d'alberi e boschi
- non parchi e giardini in miniatura soltanto,
saranno a pochi minuti di cammino o di
carrozzaz . E poiché il popolo in ueste collettiaa

2. Il Prof. Alfred Marshall, nella sua allocuzione da-
vanti alla Commissione Reale sulle Tasse Imperiali e
Locali (1889), suggerì una "tassa nazionale sull'aria
pura' come úîmezzo per assicurare cinture di cam-
pagna intorno e tra le città. I1 governo centrale do-
vrebbe prowedere affinché le città e i distretti indu-
striali non continuino a crescere senza un'ampia riser-
va di quell'aria fresca e 1o spazio ricreativo che sono
richiesti per mantenere il vigore del popolo e il suo po-
sto tra le nazioni... Noi non abbiamo solo bisogno di al-
largare le nostre strade e di aumentare i terreni da
gioco nel mezzo d,elle città. Noi dobbiamo anche pre-
venire che una città incontri l'altra o i villaggi circon-
vicini; dobbiamo tenere zone di campagna per le fat-
torie, per il latte, ecc., così come per i terreni da gioco.
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possiede l.a terra su cui questo bel gruppo di
città è costruito, gli edifici pubblici, le chie-
se, le scuole e le Università, le biblioteche, le
gallerie d'arte, i teatri saranno su un piano di
magnificenza quale nessuna città al mondo la
cui terra sia ipotecata dai privati cittadini può
permettersi. [...]

Sarà ora interessante considerare alcuni
dei più profondi effetti che produrrà sulle cit-
tà congestionate di oggi I'apertura, in nuovi
distretti, di un così vasto campo di impiego
quale il lettore, speriamo, può ora apptezza-
re con molta chiarezza. Nuove città e gruppi
di città stanno spuntando inzone delle nostre
isole finora pressoché deserte; nuovi mezzi di
comunicazione, i più scientifici che il mondo
abbia visto finora, si stanno costruendo; i
nuovi mezzi di distribuzione awicinano il
produttore al consumatore, e così (riducendo
i costi e i tassi ferroviari e il numero degli in-
termediari) contemporaneamente consento-
no di rialzare i prezzi al produttore e di di-
minuirli al consumatore; parchi e giardini,
frutteti e boschi, vengono piantati nelmezzo
dell'indaffarata víta del popolo, affinché sia-
no pienamente goduti; si costruiscono case
per coloro che hanno lungamente vissuto nei
tuguri; si trova lavoro per i disoccupati, terra
per i senza terra, e ad ogni momento si pre-
sentano occasioni per impiegare energie lun-
gamente compresse. Un nuovo senso di li
bertà e di gioia pervade il cuore degli uomini,
allorché le loro facoltà individuali si risve-
gliano, ed essi scoprono, in una vita sociale
che permette ugualmente l'azione concen-
trata più completa e la più piena libertà indi
viduale, ilmezzo lungamente invocato per ri-
conciliare I'ordine e la libertà, il benessere
delf individuo e quello della società.

Gli effetti prodotti sulle nostre città con-
gestionate di adesso, le cui forme, per con-
trasto con le nuove, si svelano di colpo anti-
quate e scontate, saranno di carattere così
penetrante che, per poterli efficacemente
studiare, sarà bene circoscrivere il nostro di-
scorso a Londra, la quale, essendo la più
estesa e massiccia delle nostre città, sembra
destinata a manifestare quegli effetti in alto
grado.

t . . .1
Quali, dunque, gli effetti più notevoli, che

naturalmente tutto ciò avrà su Londra e sulla
popolazione di Londra; sui suoi valori fondia-
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Gartlen City e Cité industrielle

ri; sul suo debito e sul suo attivo municipale;
su Londra in quanto piazza di lavoro; sulle
abitazioni della sua gente; sui suoi spazi
aperti, e su quelle grandi imprese che i nostri
riiormatori iocialisti e municipali sono oggi
tanto ansiosi di acquisire? [.'.]

Esaminiamo [...], in breve, I'incidenza di
questa emigrazione di popolazione su.due
grandi problemi: il problema degli alloggi per
i londinesi, e il problema di trovare lavoro per
coloro che restano. I canoni attualmente pa-
gati dalla popolazione lavoratrice di Londra,
f"r ,rnu sistemazione miserrima e insuffi-
èiente. assorbono ogni anno una aliquota
sempre più larga del reddito, mentre il costo
dei irasporti da e per il lavoro, in continuo
aumento, spesso equivale in tempo e denaro
a una tassa considerevole. Ma immaginate
che la popolazione di Londra diminuisca e di
minuiscJrapidamente; poiché la gente emi-
gra e si stabilisce dove i canoni sono estre-
mamente più bassi, e dove possono trovare
lavoro a una distanzafacile da percorrere a
piedi dalle loro case! Owiamente le proprie-
là immobiliari di Londra precipiteranno
enormemente in valore locativo. Le proprie-
tà-tugurio scenderanno a zero, e I'intera po-
polazione lavoratrice si trasferirà in case di
un tenore senz'altro superiore a quello che
ora si possono permettere! Famiglie adesso
costretìe a star pigiate insieme in una sola
stanzapotranno averne cinque o sei, e così il
problema degli alloggi si risolverà da sé tem-
potutt"u*".tte per il semplice processo di di
minuzione del numero degli affittuari'

Ma che cosa succederà delle proprietà-tu-
gurio? Scomparso per sempre il loro potere di
éstorcere una larga percentuale dei faticosi
guadagni dei poveri di Londra, resteranno
èsse in piedi offensive alla vista, anche se non
più pericolose per la salute e contrarie a ogni
decènza? No; questi disgraziati tuguri saran-
no abbattuti, e sostituiti da parchi, terreni per
ricreazione e giardini dilottizzazione. E que-
sto cambiamento, così come molti altri, sarà
effettuato non a spese dei contribuenti, ma
quasi interamente a spese della classe -dei
óroprietari fondiari: nel senso, almeno' che,i
èanòni ancora pagati dalla popolazione di
Londra per quelle proprietà immobiliari che
cottservàtto un qualche valore locativo do-
vranno sopportare il peso del miglioramento
della città. E non credo nemmeno che sia ne-
cessaria l'azione coercitiva della legge per
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raggiungere questi risultati; risulteranno
dall' azione volontaria dei proprietari fondia-
ri, costretti da una Nemesi cui non si può
sfuggire, a qualche risarcimento per le gran-
di ingiustizie che essi hanno così a lungo per-
petrato.

Osservate, difatti, ciò che deve inevitabil-
mente succedere. Poiché vasti campi di im-
piego si apriranno fuori di Londra, Londra ri-
ichierà di morire, a meno che un corrispon-
dente campo di impiego si apra nei suoi con-
fini, una volta che i proprietari di terreni si
troveranno a mal partito. Altrove nuove città
sorgono; Londra deve dunque trasformarsi:
altróve h città invade la campagna; qui la
campagna deve invadere la città. Altrove le
città sóno costruite alle condizioni che il
prezzo da pagare per i terreni sia basso, per
poi affidare questa terra alle nuove munici-
palità: in Londra si dowà giungere a condi-
Zioni corrispondenti, altrimenti nessuno vor-
rà costruire. Altrove, essendovi solo pochis-
simi interessi da risarcire, miglioramenti di
ogni genere possono procedere rapidamente
e sciéntificamente: a Londra miglioramenti
consimili possono tealizzatsi solo se gli inte-
ressi costituiti si sottometteranno all'inevi-
tabile, accettando condizioni che possono
sembrare ridicole, ma che non lo sono più di
quelle che un fabbricante spesso si trova co-
slretto ad accettare quando vende per un
prezzoridicolmente basso la macchina che gli
é costata molto cara, per la semplice ragione
che ve ne sono di molto migliori sul mercato,
e non rende più, dí fronte a una seria concor-
renza, usare la macchina inferiore. La svalu-
tazione del capitale sarà, senza dubbio, enor-
me. ma larivalutazíone del lavoro sarà molto
maggiore. Pochi potranno divenire relativa-
-"tti" poveri, ma i molti diverranno relati-
vamente ricchi - un cambiamento molto sa-
lutare, e la società sarà in grado di mitigare i
leggeri mali che ne conseguiranno.

t . . .1
il t"*po per la completa ricostruzione di

Londra - che infine awerrà su una scala
molto più comprensiva di quella adottata a
Parigi, Berlino, Glasgow, Birmingham' -o
Vienna - non è tuttavia ancora giunto' Un
problema più semplice deve essere prima ri
Àolto. Una piccola Città Giardino dev'essere
costruita come modello sperimentale, e poi
un gruppo di città come quello di'cui ci oc-
cupàmmo nel capitolo precedente. Assolti

f l
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questi compiti, e assoltili bene, la ricostru-
zione di Londra conseguirà inevitabilmente,
e il potere degli interessi costituiti di blocca-
re la strada sarà stato quasi, se non intera-
mente, sventato.

Cerchiamo, dunque, di convogliare tutte le
nostre energie verso il compito minore; il
pensiero dei compiti più vasti, che ci aspet-
tano in seguito, ci serva solo come incentivo
per una precisa linea di azione immediata, e
come metro per apptezzare il grande valore
delle piccole cose se sono fatte nel giusto
modo e con il giusto sPirito.

TONY GARNIER
UNA CITTA INDUSTRIATE
Studio per lq cosfruzione delle
cifiò
une ciîé industrielle. Etude pour lo construction des
vi l /es,  Mossin &C'" ,  Por is l9 l7,2vol l ' ;  t rod.  i l '  in
e. srca, Antologia di urbonistica' Dal Settecento o
oggi, Lolerzo, Romo-Bori .|980, pp. 310-3ì5'

Capitolo 4

dovranno la loro fondazione; abbiamo dun-
que considerato il caso più generale. D'altra
parte, in una città di questo tipo, tutte le ap-
plicazioni dell'architettura possono legitti-
mamente avere un posto, e vi è quindi la pos-
sibilità di passarle tutte in rassegna. Dando
alla nostra città una importanza media (la im-
maginiamo per circa 35.000 abitanti) aveva-
mo sempre 1o stesso scopo, di riallacciarci a
ricerche di ordine più generale, che lo studio
di un villaggio o quello di una grande città
non avrebbe potuto motivare. E infine, è
sempre in questo spirito che per il terreno sul
quale sorge I'insieme delle costruzioni abbia-
mo supposto che includesse a un tempo parti
di montagna e parti di pianura, quest'ultima
traversata da un fiume.

La nostra città è una immaginazione senza
realtà: diciamo tuttavia che le città di Rive-
de-Gier, St.-Etienne, St.-Chamond, Chasse,
Givors hanno necessità analoghe a quelle
della città che abbiamo immaginato. La re'
gione del Sud-Est della Francia è quella nella
quale noi fissiamo il luogo di questo studio, e
sono i materiali in uso in questa regione che
saranno impiegati da noi come mezzi di co'
struzione.

La ragione determinante per la pianifica-
zione di una città di questo tipo può essere la
vicinanza di materie prime da sfruttare, op-
pure l'esistenza di una fotzanatutale suscet-
tibile di essere utilízzata per il lavoro, oppure
la comodità deímezzi di trasporto' Qui, è la
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DISPOSIZIONE

Gli studi di architettura che presentiamo in
una lunga serie di tavole riguardano I'assetto
di una città nuova, la Città industriale: per'
ché è a ragioni industriali che la maggior par-
te delle città che verranno fondate nel futuro
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del sarto e da quello del calzolaio e a salvare
da un'invasione non richiesta anche altre at-
tività non ancora contaminate dagli <artistfr.
Quel sarto che si era dimostrato tanto com-
piacente nei confronti di queste aspirazioni
civili e artistiche fu abbandonato e gli stessi
signori di cui si è detto andarono ad accresce-
re la lista dei clienti di un rinomato sarto
viennese.

Si può negare che i nostri articoli in cuoio
siano nello stile del nostro tempo?! E le no-
stre posate e i nostri oggetti di vetro?! E le
nostre vasche da bagno e i lavabi americani?!
E i nostri strumenti e le macchine?! E tutto,
tutto - diciamolo ancora -, quando non è
caduto fra le mani degli artisti!

Queste cose sono belle? Non mi pongo que-
sta domanda. Sono nello stile del nostro tem-
po, e di conseguenza giuste. Non si sarebbe-
ro adattate a nessun'altra epoca e nessun al-
tro popolo le avrebbe potute utilizzate. Dí
conseguenza sono nello stile del nostro tem-
po. E noi austriaci possiamo cullarci nell'or-
gogliosa consapevolezza che queste cose,
fatta eccezione per I'Inghilterra, non vengo-
norealizzate altrettanto bene in nessun altro
paese della terra.

Ma dirò di più. Francamente, io trovo bello
il mio portasigarette liscio, lievemente ricur-
vo, lavorato con precisione, che mi procura
un intimo piacere estetico, mentre trovo or-
ribile quello realizzato da un laboratorio af-
filiato al Werkbund (progettato dal professor
tal dei tali). E chi usa il bastone con impugna-
tura d'argento prodotto dallo stesso labora-
torio per me non è un gentleman.

Gli oggetti che presso i popoli civili ven-
gono prodotti secondo 1o stile del nostro tem-
po - quello che il Deutscher Werkbund in-
tende ancora scoprire - ammontano a circa
il novanta per cento. Il dieci per cento - in
questo rientra anche la nostra produzione di
mobili - è da considerarsi perduto per colpa
degli artisti. Indubbiamente vale la pena di
riconquistare questo dieci per cento. Occorre
soltanto che noi sentiamo e pensiamo nello
stile del nostro tempo. I1 resto verrà da sé.
Per gli uomini moderni possiamo modificare
il detto di Hans Sachs: il tempo ha cantato per
loro.

Dieci anni or sono, al tempo del Café Mu-
seum, Josef Hoffmann, che rappresenta il
Deutscher Werkbund a Vienna, fece I'arre-
damento del negozio stTlapiazza am Hof del-
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la fabbrica di candele Apollo. L'opera fu elo-
giata come espressione del nostro tempo.
Oggi non lo direbbe più nessuno. A distanza
di dieci anni ci accorgiamo che era un errore.
E allo stesso modo fra dieci anni si vedrà
chiaramente che quanto viene prodotto oggi
in questa direzione non ha nulla in comune
con lo stile del nostro tempo. Certo, Hoff-
mann, dopo il Café Museum, ha rinunciato al
traforo e, per quanto concerne le costruzioni,
si è awicinato a quanto io stesso faccio. Ma
ancor oggi egli crede di poter abbellire i suoi
mobili con strani ceselli, con ornamenti ap-
plicati e intarsiati. Tuttavia l'uomo moderno
trova che un volto non tatuato è più bello di
uno tatuato, anche se il tatuaggio fosse opera
dello stesso Michelangelo. E lo stesso pensa
del comodino.

Per riuscire a trovare 1o stile del nostro
tempo occorre essere una persona moderna.
Ma le persone che vogliono cambiare quelle
cose che già sono nello stile del nostro tempo
o che vogliono sostituirle con forme diverse
- come per esempio awiene per le posate -
dimostrano di non saper riconoscere lo stile
del nostro tempo. E seguiteranno a cercarlo
invano.

Se c'è una cosa che l'uomo moderno rico-
nosce con chiarezza è che la confusione del-
I'arte con l'oggetto d'uso è l'umiliazione più
grande cui questa può essere sottoposta.
Goethe era un uomo moderno. Noto che sulle
pareti dell'Esposizione, dove si vedono cita-
zioni da lui. da Bacon. da Ruskin e dal re Sa-
lomone, mancano certe sue parole che pro-
prio là non dovrebbero mancare, dato che
contengono un'indicazione talmente precisa:
<L'arte, che ha pavimentato agli antichi la
terra e ha restituito ai cristiani la volta del
cielo nelle loro chiese, viene oggi dissipata
fra vasetti e monili. Questi tempi sono assai
peggiori di quanto si creda>.

ADOLF LOOS
ORNAMENTO E DELITTO
Ornqment und Verbrechen ('|908); trod. it. di S. Gess-
ner in Loos, Porole nel vuotocit., pp.217-228.

L'embrione umano attraversa nel corpo ma-
terno tutte le fasi di sviluppo del regno ani-
male. Quando l'uomo nasce, le sue impres-
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sioni sensoriali sono uguali a quelle di un
cucciolo. La sua infanzia passa attraverso
tutte le trasformazioni che seguono la storia
dell'umanità. A due anni egli vede le cose
come un Papua, a quattro come un antico
Germano, a sei come Socrate, a otto come
Voltaire. Quando ha otto anni acquista co-
scienza del colore violetto, il colore che fu
scoperto nel secolo diciottesimo, poiché pri
ma la viola era azzurra e la murice era rossa.
Il fisico ci indica oggi certi colori dello spet-
tro che già possiedono un nome, ma la cui co-
noscenza è riservata alle generuzioni future.

11 bambino è amorale. Anche il Papua lo è,
per noi. Il Papua uccide i suoi nemici e se li
mangia. Non è un delinquente. Se però I'uo-
mo moderno uccide e divora qualcuno, è un
delinquente o un degenerato. Il Papua copre
di tatuaggi la propria pelle, la sua barca, il suo
remo, in breve ogni cosa che trovi a portata
di mano. Non è un delinquente. Ma I'uomo
moderno che si tatua è un delinquente o un
degenerato. Vi sono prigioni dove l'ottanta
per cento dei detenuti è tatuato. Gli individui
tatuati che non sono in prigione sono delin-
quenti latenti o aristocratici degenerati. Se
awiene che un uomo tatuato muoia in liber-
tà, significa semplicemente che è morto
qualche anno prima di aver potuto compiere
il proprio delitto.

L'impulso a decorare il proprio volto e tut-
to quanto sia a portata di mano è 1a prima ori-
ginè deil'arte figurativa. È il balbettio della
pittura. Ogni arte è erotica.

Il primo ornamento che sia stato ideato, la
croce, era di origine erotica. Esso fu la prima
opera d'arte, la prima manifestazione d'arte
che il primo artista scarabocchiò su una pa-
rete, per liberarsi di una sua esuberanza. Un
tratto orizzontale: la donna che giace. Un
tratto verticale: il maschio che la penetra.
L'uomo che creò questo segno provava Io
stesso impulso di Beethoven, era nello stesso
cielo nel quale Beethoven creò la Nona.

Ma I'uomo del nostro tempo, che per un
suo intimo impulso imbratta i muri con sim-
boli erotici, è un delinquente o un degenera-
to. È naturale che questo impulso assalga con
maggior violenza I'uomo che presenta tali
manifestazioni degenerate quand'egli si tro-
va al gabinetto. Si può misurare la civiltà di
un popolo dal grado in cui sono sconciate le
pareti delle latrine. Nel bambino è una ma-
nifestazione naturale: scarabocchiare le pa-
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reti con simboli erotici è la sua prima espres-
sione artistica. Ma ciò che è naturale nel Pa-
pua e nel bambino è una manifestazione de-
generata nell'uomo moderno. Io ho scoperto
e donato al mondo la seguente nozione: l'e'
aoluzione della ciailtà è sinonimo dell'elimina-
zione dell'ornamento dall'oggetto d'uso ' Cre'
devo di portare con questo nuova gioia nel
mondo, ma esso non me ne è stato grato.
Tutti ne sono stati tristi e hanno chinato il
capo. Provavano un senso di oppressione di
fronte alf idea che non si possa più produrre
un ornamento nuovo, Ma come, ciò che può
fare ogni negro, che hanno potuto fare tutti i
popoli e tutti i tempi prima di noi, è precluso
soltanto a noi, uomini del secolo diciannove-
simo? Tutto ciò che l'umanità ha creato sen-
za ornamenti nei millenni passati è stato get-
tato via senza riguardo e votato a distruzio-
ne. Noi non possediamo più nessun banco da
falegname dell'età carolingia, ma qualsiasi
cianfrusaglia che recasse anche il minimo or-
namento è stata raccolta, ripulita e palazzi
sontuosi sono stati costruiti per ospitarla. E
allora gli uomini si aggiravano tristi tra le ve-
trine e si vergognavano della loro impotenza.
Ogni età ha avuto il suo stile e solo alla nostra
dovrà essere negato uno stile? Per stile s'in-
tendeva I'ornamento. Dissi allora: non pian-
gete! Guardate, questo appunto costituisce la
grandezza del nostro tempo, il fatto cioè che
esso non sia in grado di produrre un orna-
mento nuovo. Noi abbiamo superato I'orna-
mento, con fatica ci siamo libeiati dall'orna-
mento. Guardate, il momento si approssima,
il compimento ci attende. Presto le vie delle
città risplenderanno come bianche muraglie!
Come Sion, la città santa, la capitale del cie-
1o. Allora sarà il compimento.

Ma taluni uccelli del malaugurio non han-
no potuto sopportare tutto questo. L'umani-
tà doveva continuare ancora per lungo tem-
po ad ansimare nella schiavitù dell'ornamen-
to. Gli uomini si erano già spinti così avanti
da non sentire più nessuna eccitazione dei
sensi venire dall'ornamento, così avanti che
I'impressione estetica di un volto tatuato non
esaltava il piacere estetico, come nel Papua,
ma lo sminuiva. Così avanti da compiacersi di
un portasigarette tutto liscio e da non voler-
ne più comperare, neppure allo stesso prez-
zo,uno decorato. Essi erano felici degli abiti
che portavano e si rallegravano di non dover
andare in giro in pantaloni di velluto rosso fi-
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lettati d'oro, come le scimmie alle fiere. E
io dicevo: guardate, la camera dove morì
Goethe è ben più signorile di tutto lo sfarzo
del Rinascimento e un mobile liscio è più bel-
1o di qualsiasi pezzo da museo intarsiato e
scolpito. La iingua di Goethe è più bella di
tutti i vezzí di pastorelli arcadici.

Ma gli uccelli del malaugurio ascoltavano
queste cose con dispetto e lo Stato, che ha il
compito di frenare i popoli nel loro progresso
culturale, fece suo il problema della ripresa e
dello sviluppo dell'ornamento. Guai a quel
paese dove sono i consiglieri aulici a sovrin-
tendere alle rivoluzioni! Presto fu dato vede-
re, nel museo viennese di arte applicata, un
buffet che si chiamava <la ricca pesca)), pre-
sto comparvero degli armadi che portavano
il nome di <principessa incantata), o uno si-
mile, riferito sempre all'ornamentazíone che
ricopriva quei mobili sventurati. Lo Stato au-
striaco assolve il suo compito con tale preci-
sione che prowede a non lasciar scomparire
dai confini della monarchia austro-ungarica
le pezze da piedi. Esso costringe ogni uomo
civile sui vent'anni a portare per tre anni di
fila pezze da piedi in luogo di calze. Perché in
fondo è pur vero che ogni Stato parte dal pre-
supposto che un popolo dal basso livello ci-
vile è tanto più facile da governare.

Ebbene, l'epidemia decorativa è ammessa
dallo Stato e viene anzi sowenzionata con
denaro statale. Ma per conto mio io vedo in
ciò un regresso. Per me non ha valore l'obie-
zione secondo cui I'ornamento può aumen-
tare la gioia di vivere in un uomo colto, per
me non ha valore I'obiezione che si ammanta
nella frase: <Però, se I'ornamento è bello...!>.
In me e in tutti gli uomini civili l'ornamento
non suscita affatto una più grande gioia di vi
vere. Se io voglio mangiarmi unpezzo di pan
pepato me ne sceglierò uno che sia tutto li-
scio e non uno di quelli in forma di cuore o di
bambino in fasce o di cavaliere, completa-
mente ricoperti di ornamenti. L'uomo del
quindicesimo secolo non mi comprenderà.
Ma tutti gli uomini moderni mi comprende-
ranno benissimo. Il difensore dell'ornamento
crede che il mio slancio verso la semplicità
equivalga ad una mortificazione. No, illu-
strissimo professore della Scuola di Arti Ap-
plicate, io non mi mortifico affatto! E che a
me piace di più così. Le composizioni culina-
rie dei secoli passati, che esibivano tutti gli
ornamenti possibili per far apparire più ap-
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petitosi i pavoni, i fagiani e le aragoste, pro-
vocano in me l'effetto opposto. E con orrore
che io mi aggiro in una mostra gastronomica,
se mi passa per la mente I'idea di dover man-
giare quelle carogne imbalsamate. Io mangio
ll roast-beef.

I danni immensi e la desolazione che il ri-
sveglio dell'ornamento produce nello svilup-
po estetico potrebbero anche venir soppor-
tati, dato che nessuno, neppure l'autorità
statale, può arrestare I'evoluzione dell'uma-
nità. Si può solo ritardarla. E noi possiamo
attendere. Ma è un delitto contro I'economia
del paese, perché con ciò si distruggono la-
voro umano, denaro e materiali. E a questi
danni il tempo non potrà portare rimedio.

Il ritmo dello sviluppo culturale è distur-
bato dai ritardatari. Io forse vivo nel 1908,
ma il mio vicino nel 1900 e quell'altro nel
1880. Ed è una sventura per un paese quando
la cultura dei suoi abitanti si distribuisce su
un così lungo lasso di tempo. Il contadino di
Kals vive nel secolo dodicesimo. E al seguito
del corteo per il Giubileo si videro popolazio-
ni che sarebbero apparse incivili anche al
tempo delle migrazioni barbariche. Beato il
paese che non ha di questi ritardatari, di que-
sti predoni. Beata I'America! Persino nelle
città vi sono tra noi degli uomini non moder-
ni, dei ritardatari del diciottesimo secolo, che
inorridiscono davanti a un quadro dalle om-
bre violacee solo perché loro il color viola non
lo vedono ancora. A loro piace di più il fagia-
no su cui un cuoco abbia lavorato per giorni
interi, a loro piace di più il portasigarette con
ornamenti Rinascimento che non quello li-
scio. E come stanno le cose in campagna?
Abiti e suppellettili appartengono completa-
mente aI secolo scorso. I1 contadino non è un
cristiano, è ancora un pagano.

Questi ritardatari rallentano il progresso
culturale dei popoli e dell'umanità, poiché
l'ornamento non soltanto è opera di delin-
quenti, ma è esso stesso un delitto, in quanto
reca un grave danno al benessere dell'uomo,
al patrimonio nazionale e quindi al suo svi-
luppo culturale. Quando abitano I'una accan-
to all'altra, due persone che hanno gli stessi
bisogni, le stesse esigenze nei confronti della
vita, 1o stesso reddito, ma appartengono a
culture diverse, possiamo osservare il pro-
cesso seguente: l'uomo del secolo ventesimo
si arricchisce sempre di più, mentre l'uomo
del diciottesimo secolo diventa sempre più
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povero. Io faccio I'ipotesi che ambedue se-
guano le loro inclinazioni. L'uomo del vente-
simo secolo può soddisfare i propri bisogni
impiegando un capitale di molto inferiore e
realizzain tal modo dei risparmi. La verdura,
secondo il suo gusto, va semplicemente cotta
nell'acqua e condita con un po' di burro. L'al-
tro resta veramente soddisfatto soltanto se è
stata cotta per ore e ore e ad essa sono stati
aggiunti miele e noci. I piatti molto ornati so-
no anche molto costosi, mentre le stoviglie
bianche, che usa I'uomo moderno, sono eco-
nomiche. L'uno risparmia, l'altro fa debiti.
Questo vale per intere nazioni. Guai a quel
popolo che resta indietro ne1lo sviluppo cul-
turale! Gli Inglesi diventano sempre più ric-
chi e noi sempre più poveri...

E ancor più grande è poi il danno che 1'or-
namento arceca a quelli stessi che lo produ-
cono. Siccome I'ornamento non è più una
produzione naturale della nostra civiltà, e
rappresenta quindi un fenomeno di arretra-
tezza o una manifestazione degenerativa,
così awiene che il lavoro dell'operaio che lo
fa non vien più pagato al suo giusto prezzo.

Sono note le condizioni di lavoro degli in-
tagliatori e dei tornitori in legno, le paghe da
fame delle ricamatrici e delle merlettaie. I1
decoratore deve lavorare venti ore per giun-
gere alla paga di.un operaio moderno che ne
lavora otto. L'ornamento, di regola, fa au-
mentare il costo dell'oggetto, tuttavia al'vie-
ne che un oggetto ornato, realizzato con ma-
teriale dello stesso prezzo e che richiede,
come si può dimostrare, un tempo di lavoro
tre volte superiore, venga offerto atnprezzo
che è la metà di quello di un oggetto liscio.
L'assenza di ornamento ha come conseguen-
za un minor tempo di lavoro e un aumento del
salario. L'intagliatore cinese lavora sedici
ore, I'operaio americano otto. Se io pago per
una scatola liscia lo stesso prezzo che pago
per una ornata, la differenza si ritrova nel
tempo di lavoro occorso all'operaio. E se non
vi fossero più ornamenti a questo mondo -
fatto che si realizzerà. forse tra millenni -
I'uomo dovrebbe lavorare quattro ore e non
otto, dato che oggi metà del lavoro umano è
perso nell'ornamento.

L'ornamento è forza di lavoro sprecata e
perciò è spreco di salute. E così è stato sem-
pre. Ma oggi esso significa anche spreco di
materiale, e le due cose insieme significano
spreco di capitale.
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Dato che l'ornamento non ha più alcun rap-
porto organico con la nostra civiltà, esso non
ne è neppur più l'espressione. L'ornamento
realizzato oggigiorno non ha nessun rappor-
to con noi, non ha in genere nessun rapporto
con gli uomini, nessun rapporto con I'ordine
del mondo. Esso non è suscettibile di svilup-
po. Che cosa è successo degli ornamenti di
Otto Eckmann, di quelli di Van de Velde?
L'artista è sempre stato pieno di forza e di
salute alla testa dell'umanità. Ma il decora-
tore moderno è un ritardatario o un fenome-
no patologico. Dopo tre anni egli stesso con-
danna i suoi prodotti. Per gli uomini colti essi
sono insopportabili dal primo giorno, per gli
altri 1o divengono solo dopo anni. Ma dove
sono mai oggi i lavori di Otto Eckmann? Dove
saranno tra dieci anni le opere di Olbrich?
L'ornamento moderno non ha predecessori
né ha discendenza, non ha un passato né avrà
un futuro. Uomini incolti, per i quali la gran-
dezza del tempo nostro è un libro chiuso da
sette sigilli, lo salutano con gioia al suo ap-
parire, per sconfessarlo poi dopo breve tem-
po.

L'umanità oggi è più sana che mai, pochi
sono i suoi malati. Questi pochi però tiran-
neggiano I'operaio, il quale è così sano che
non è capace di inventare un solo ornamento.
Essi lo costringono ad eseguire nei materiali
più diversi gli ornamenti che loro stessi in-
ventano.

I cambiamenti nello stile ornamentale han-
no per conseguenza una rapida svalutazione
del prodotto. I1 tempo usato nel lavoro e il
materiale impiegato sono capitali che ven-
gono sprecati. Io ho coniato questo concetto:
la forma di un oggetto resiste tanto a lungo,
vale a dire che viene sopportata tanto a lun-
go, quanto a lungo dura fisicamente l'ogget-
to. E cercherò di spiegarmi: un abito muterà
più frequentemente di forma che non una
preziosa pelliccia. I1 vestito da ballo della
donna, destinato a vivere solo una notte, mu-
terà più presto di forma che non una scriva-
nia. Ma guai se si dowà cambiare scrivania
altrettanto presto quanto il vestito da ballo,
perché 1a sua forma è diventata insopporta-
bile! In tal caso il denaro speso per quella
scrivania sarebbe denaro perduto.

I decoratori ben lo sanno e i decoratori au-
striaci si studiano di prendere questa maga-
gna per il suo lato migliore. Essi dicono: "Un
consumatore che possiede un arredamento
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che già dopo dieci anni gli riesce insopporta-
bile, e che perciò è costretto ogni dieci anni a
cambiarlo, ci piace di più che non quell'altro
che si compra un oggetto solo quando quello
vecchio è usato fino in fondo. E I'industria
che lo vuole. Sono milioni che entrano in mo-
vimento attraverso questi rapidi cambiamen-
ti>. Sembra che sia questo il segreto dell'e-
conomia nazionale austriaca; e quanto è fre-
quente sentir dire, quando scoppia un incen-
dio: .<Dio sia lodato, adesso la gente avrà di
nuovo qualcosa da fare>. Ma allora io cono-
sco un ottimo rimedio: si dia fuoco ad una cit-
tà intera, si dia fuoco a tutto l'Impero e tutto
e tutti nuoteranno nel denaro e nel benesse-
re. Si facciano dei mobili che dopo tre anni si
possono buttare nella stufa, si facciano fer-
ramenta che dopo quattro anni si devono far
fondere, perché neppure in un'asta se ne può
cavare la decima parte del costo di lavoro e di
materiale, ed ecco che diverremo sempre più
rícchi.

La perdita non colpisce solo il consumato-
re, colpisce in primo luogo il produttore.
Continuare a ornare gli oggetti che grazie al
progresso si sono sottratti all'ornamentazio-
ne, vuol dire forza di lavoro e materiali spre-
cati. Se ogni oggetto potesse essere soppor-
tato per tutto il tempo della sua durata fisica,
il consumatore potrebbe pagare per esso un
prezzo tale da consentire al lavoratore mag-
gior guadagno e minore lavoro. Per un og-
getto che sono sicuro di poter utilizzare ap-
pieno e consumare fino in fondo, spendo vo-
lentieri quattro volte di più che per un ogget-
to scadente, sia nella forma che nel materiale
impiegato. Di buon grado sborso quaranta
corone per i miei stivali, sebbene io li possa
avere in un altro negozio per dieci corone sol-
tanto. Ma in quelle industrie che languono
sotto la tirannia dei decoratori non costitui-
sce un problema il fatto che alla fine il risul-
tato sia buono oppure scadente. Quando nes-
suno intende pagare il lavoro secondo il suo
giusto valore, è la sua qualità che ne risente
per prima.

Ed è bene così, perché questi oggetti or-
nati sono sopportabili solo se eseguiti nel
modo più vile. Rimango meno colpito dagli
effetti di un incendio, quando vengo a sapere
che sono bruciate solo cianfrusaglie senza
valore. Mi posso rallegrare della festa degli
artisti alla Kùnstlerhaus, perché so che es-
sendo occorsi pochi giorni per metter su le
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decorazioni, tutto viene demolito in un sol
giorno. Ma divertirsi a lanciare pezzi d'oro
invece di ciottoli, accendere una sigaretta con
una banconota, poTverizzare e quindi bersi
una perla, questo è antiestetico.

Un effetto decisamente antiestetico pro-
ducono gli oggetti ornati quando sono stati
reahzzati con i migliori materiali, con la mas-
sima cura e hanno richiesto molte ore di la-
voro. È vero che ho posto come principale
esigenza la qualità del lavoro, ma va da sé che
non mi riferivo agli oggetti suddetti.

L'uomo moderno, che celebra l'ornamento
come espressione dell'esuberanza artistica di
epoche passate, riconoscerà immediatamen-
te l'aspetto forzato, tortuoso e rnalato del-
I'ornamento moderno. Nessun ornamento
può più essere inventato oggi da chi vive al
nostro livello di civiltà.

Altrimenti awiene per quegli uomini e quei
popoli che non hanno ancora raggiunto que-
sto livello.

Io qui mi rivolgo all'aristocratico, mi rife-
risco cioè a colui il quale si trova al vertice
dell'umanità e che tuttavia dimostra la più
profonda comprensione per la spinta eserci-
tata da coloro i quali si trovano in una posi-
zione inferiore e per le loro esigenze. Il Cafro
che, seguendo un ritmo particolare, inserisce
nel tessuto certi ornamenti che sono ricono-
scibili soltanto quando il tessuto viene disfat-
to, il Persiano che annoda il suo tappeto, la
contadina slovacca che ricama il suo merlet-
to, la vecchia signora che lavora all'uncinetto
cose stupende con perline di vetro e seta, tut-
ti questi hanno la sua totale comprensione.
L'aristocratico li approva, egli sa bene che
sono ore felici quelle del loro lavoro. Il rivo-
luzionario andrebbe da loro e direbbe: "Tut-
to questo non ha senso". A11o stesso modo
com'egli trascinerebbe via la vecchina inten-
ta davanti al crocefisso dicendole: "Dio non
esiste". Un aristocratico ateo, invece, porte-
rebbe la mano al cappello passando davanti a
una chiesa.

Le mie scarpe sono tutte ricoperte di or-
namenti, formati da dentelli e forellini, lavo-
ro questo che è stato eseguito da7 calzolaío e
che non gli è stato pagato. Vado dal calzolaio
e gli dico: "Per un paio di scarpe lei chiede
trenta corone. Io gliene darò quaranta". In
questo modo ho portato quest'uomo al setti-
mo cielo ed egli mi ricambierà con un lavoro
e un materiale che, quanto a bontà, non avrà
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rapporto con il maggior compenso. Egli è fe-
lice. È raro che la felicità entri nella sua casa.
Egli si trova di fronte a un uomo che lo capi-
sce, che appîezza il suo lavoro e non dubita
della sua onestà. Con f immaginazione vede
già dinanzi a sé le scarpe finite. Sa dove tro-
vare oggi il cuoio migliore, sa a quale lavo-
rante affidare le scarpe, e le scarpe porteran-
no esattamente tanti dentelli e tanti punti
quanti se ne trovano in una scarpa elegante.
A questo punto io aggiungo: "Però pongo una
condizione. La scarpa deve essere comple-
tamente liscia". Ora, dal settimo cielo I'ho
precipitato nel Tartaro. Egli avrà meno la-
voro, ma gli ho tolto tutta la gioia che esso gli
dava.

Io predico agli aristocratici. Sono disposto
a sopportare gli ornamenti persino sul mio
corpo, se fanno la gioia dei miei simili. In
questo caso essi fanno anche la mia gioia.
Sopporto gli ornamenti dei Cafri, dei Persia-
ni, della contadina slovacca, gli ornamenti del
mio calzolaio, poiché essi non possiedono al-
cun altro mezzo per esprimere se stessi nel
modo più elevato. Noi possediamo l'arte che
ha eliminato I'ornamento. Noi ci trasciniamo
nell'affanno quotidiano e ci affrettiamo per
andare ad ascoltare Beethoven o ad assistere
a\ Tristano. Cosa questa che il mio calzolato
non può fare. Se però uno va ad ascoltare Ia
Nona e poi si mette a fare il disegno per una
tappezzería, allora è un truffatore oppure un
degenerato.

L'assenza di ornamento ha fatto raggiun-
gere alle altre arti altezze impensate. Le sin-
fonie di Beethoven non avrebbero mai potuto
essere composte da un uomo vestito di seta,
di velluto, di merletti. Chi oggi indossa una
giacca di velluto non è un artista, ma un pa-
gliaccio o un imbianchino. Siamo diventati
più fini, più sottili. Gli uomini che vivevano in
branco dovevano vestirsi di vari colori per
differenziarsi gli uni dagli altri; l'uomo mo-
derno usa il suo vestito come una maschera.
La sua individualità ha una forza talmente
enorme che essa non può più essere espressa
dagli abiti che egli indossa. L'assenza di or-
namento è una prova di forza spirituale.
L'uomo moderno usa ornamenti di età pas-
sate o di popoli stranieri a suo piacimento. I1
proprio spirito inventivo egli 1o concentra su
altre cose.

ADOLF LOOS
ARCHITETTURA
Architektur (1910); lrod. it. di S. Gessner in toos, Po-
role nel vuolo cil., pp. 241-259.

Posso condurvi sulle sponde di un lago mon-
tano? Il cielo è aznJrro, I'acqua verde e tutto
è pace profonda. I monti e le nuvole si spec-
chiano nel lago, e così anche le case, le corti
e le cappelle. Sembra che stiano lì come se
non fossero state create dalla mano dell'uo-
mo. Come fossero uscite dall'officina di Dio,
come i monti e gli alberi, le nuvole e il cielo
azzuÍro. E tutto respira bellezza e pace...

Ma cosa c'è là? Una stonatura s'insinua in
questa pace. Come uno stridore inutile. Fra
le case dei contadini, che non da essi furono
fatte, ma da Dio, c'è una villa. L'opera di un
buono o di un cattivo architetto? Non lo so. So
soltanto che la pace, la quiete e la bellezza se
ne sono già andate.

Perché al cospetto di Dio non ci sono ar-
chitetti buoni o cattivi. Davanti al suo trono
tutti gli architetti sono uguali. Nelle città, nel
regno di Belial, ci sono sottili sfumature,
com'è appunto caratteristico del vizio. E io
domando allora: perché tutti gli architetti,
buoni o cattivi, finiscono per deturpare il
lago?

Il contadino non 1o fa. Neppure f ingegnere
che costruisce sulle sue rive una ferrovia o
traccia con il suo battello solchi profondi nel
chiaro specchio del lago. Essi creano in modo
diverso. Il contadino ha delimitato sull'erba
verde il terreno su cui deve sorgere la nuova
casa e ha scavato laterra per i muri maestri.
Ora compare il muratore. Se c'è nelle vici-
nanze un terreno argilloso, c'è anche una for-
nace per i mattoni. Se non c'è, basta la pietra
delle rive. E mentre il muratore dispone mat-
tone su mattone, pietra su pietra, il carpen-
tiere ha preso posto accanto a lui. -Allegri ri-
suonano i colpi d'ascia. Egli costruisce il tet-
to. Che specie di tetto? Un tetto bello o brut-
to? Non lo sa. I1 tetto.

E poi il falegname prende le misure per le
porte e le finestre e compaiono tutti gli altri e
prendono misure e vanno nella loro officina e
lavorano. E poi il contadino rimesta in un
grande recipiente pieno di colore a calce e di
pinge la casa bella bianca. Ma conserva ii
pennello perché a Pasqua, I'anno prossimo,
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e tardamente seguire 1o sviluppo della fab-
bricazione, ma arditamente precederlo. Sol-
tanto così i Comuni potrebbero in modo ra-
zionale indirizzare tale sviluppo e prowede-
re in tempo alle esigenze molteplici delle
zone nuove e delle antiche: e soltanto così po-
trebbero, oltre che esplicare una loro diretta
funzione, volgersi ad un campo di utile spe-
culazione, giusta e prowida nelle loro mani
quanto spesso è malsana in quelle dei privati
e delle Società, cioè la speculazione delle aree
edilizie.

t . . .1

GUSTAVO GIOVANNONI
lL (DIRADAMENTO,) EDlt lzlO
DEI VECCHI CENTRI
l l  quort iere dello Rinoscenzo
in Romo
In "Nuovo Anlologio ' ,  997 ( lug.-ogo.  l9 l3) ,
pp. 53-7ó.

L'abitato dei vecchi quartieri della città può
in qualche punto somigliare agli alberi di un
bosco. Germogliati talvolta con libera dispo-
sizione naturale e talvolta piantati secondo
filari, o disposti radi in larghi spazi, owero
sottili e fitti a racchiudere la verde ombra,
essi muoiono per decrepitezza o soÍro tagliati
dall'ascia, ma i nuovi virgulti nascono dalle
stesse ceppaie, riproducono gli stessi ag-
gruppamenti dei loro progenitori. Così le
case: si rinnovano, si trasformano, si rico-
struiscono, ma il loro andamento raramente
varia dal primitivo schema edilizio, che so-
prawive come trama dello sviluppo succes-
sivo. E questo schema ha un inizio di regola-
rità geometrica nei quartieri sorti nei secoli a
noi prossimi; è allora una <piantagione> con
tracciati spesso rettilinei, e le vie hanno una
qualche ampiezza ed il criterio estetico degli
effetti scenici e della convergenza delle vi-
suali verso nodi monumentali spesso per esse
prevale. Talvolta invece, ed è caso frequen-
tissimo, il quartiere appartiene ancora al tipo
medievale: tipo di completa e voluta irrego-
larità nella strada come nella casa, e che ha
per sue caratteristiche le vie ristrette e tor-
tuose, le piazze racchiuse come fossero gran-
di sale e raccolte intorno ai monumenti prin-
cipali, i grandi isolati in cui si aggruppavano
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in gran numero le piccole abitazioní.
Ragioni di difesa, talvolta I'adattamento a

confini preesistenti, esigenze di riunioni po-
polari e di mercati, erano cause positive dí
queste disposizioni: le quali tuttavia rispon-
devano anche a determinati criteri d'igiene e
di estetical, che per molto tempo han segui-
tato a prevalere: si voleva che fosse sbarrato
il cammino aiventi dominanti "acciocché con
più sanità degli abitanti vengano rotti, scar-
si, purgati e stanchi"2, che le strade non fos-
sero troppo fredde d'inverno e troppo calde
d'estate, ed ogni casa avesse qualche am-
biente in buone condizioni d'orientamento:
ed inoltre che dalla varietà, dai contrasti im-
preveduti, dalle alternanze di ombre e di luci
la città prendesse un carattere vario e pitto-
resco, ogni strada un aspetto individuale,
come anche espressione individuale aveva
ciascun edificio, monumentale od umile, nel-
la sua conformazione e nelle svariate condi-
zioni di visuale3. Piuttosto che dalle vie ri-
strette prendevano le case l'aria e la luce da-
gli spazi interni agli isolati, ampi e verdeg-
gianti di giardini e di ortia.

Aveva quindi la città medioevale oltre che
unabeTTezza ed una poesia, una logica, una
euritmia, un'igiene. E quest'ultima risiedeva
specialmente nella poca densità della popo-
Iazione, che abitava in queste casette di pic-
cola altezza, ciascuna delle quali era dimora
di una famiglia soltanto.

Il tipo della casa d'affitto è venuto molto
più tardi, verso il Seicento ed il Settecento,

1. Spetta al srmB (Der Stcidtebau nach seinen kunstle-
rischen Grundstitzen,Wien, 1889) il merito d'aver de-
terminato questo complesso di sistematici concetti di
formazione delle città medioevali, sorte non alla rin-
fusa, ma quasi sempre con tutta consapevolezza dei
fini e degli effetti.
2. A. PATLADIo. Il terzo libro d.ell'Architettura. Cap.l.
3. Dice a questo proposito LeoN BATTTsTA ALBenrr (De
re aedificatoria,lib. w, cap. 5): "La strada non sia di
ritta, ma come fiume vada torcendosi più e più volte
verso una parte e verso I'altra; imperocché oltre che
accrescere in quel luogo l'opinione della grandezza
sua, certamente tal cosa gioverà molto alla beIlezza,
alla comodità dell'uso ed alla opportunità e necessità
dei tempi. I viandanti vi scopriranno ad ogni passo
nuove foggie di edifici... non vi sarà casa alcuna che
non ci entri il sole in qualche ora del giorno... e non si
sentirà mai venti fastidiosi, subito rotti dalle facciate
dei muri".
L.L'ampiezza di questi giardini interni può vedersi
nelle antiche piante che si conservano delle città, ad
es., in quella del Bufalini per Roma.
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ed anche allora ristretto ad alcune regioni
soltantos. È bensì vero che col tempo anche
la casetta famigliare è divenuta casa d'affit-
to: e che, specialmente nei periodi recenti,
come si è accennato, la tendenza ad utilízza-
re costmzioni ed aree vi ha prodotto aggiun-
te e sopraelevazioni che ne hanno quasi sem-
pre alterato il tipo6. Ma pure, malgrado tutto,
le condizioni di questi quartieri dalle vie rac-
chiuse non sono risultate igienicamente de-
ficienti se non per la poca pulizía e f incuria
di classi povere che son venute ad abitarli. Il
grande nemico della pubblica salute sta,
piuttosto che in queste vecchie casette, nei
casermoni enormi ove si addensano centi-
naia di abitanti, sicché il sistema edilizio mo-
derno - non il modernissimo - rappresen-
terebbe forse un peggioramento per le con-
dizioni igieniche, se intanto non fosse inter-
venuta l'organizzazione vigorosa di tutti gli
impianti della città, di tutte le misure profi-
lattiche a difesa dalle infezioni.

Eccone la prova precisa. Ovunque la stati-
stica può paragonare, a parità di stato socia-
le, le condizioni di quartieri vecchi del tipo
suddetto e di quartieri nuovi agglomerati,
appaiono inaspettatamente migliori le prime
delle seconde. Così a Vienna si ha che nel vII
distretto, nel rv e nel Ix, di vecchia fabbrica-
zione, la mortalità oscilla intorno a\ 17 per
mille e sale al 32 od al35 per mille nei nuovi
quartieri Simmering, Neu Ottakring, Meid-
ling, e nel x distrettoT. Così in Roma il con-
fronto tra i quartieri di Ponte e di Parione ed
il quartiere di S. Lorenzo mostra per que-
st'ultimo molto peggiori le condizioni di mor-
talità e di morbilità che non nei primi due8.

Non si creda che io voglia da questo trarre
la conseguenza che tutto vada ottimamente
nei vecchi centri e non vi sia nulla da mutare.
No dal'vero! Appunto come ovunque ormai si

5. 11 tipo della casa d'affitto si è in taluni luoghi deter-
minato abbastanza presto, ad es., in Roma ed in Parigi
già verso la fine del Cinquecento: in Berlino ci son vo-
luti i decreti di Federico II per farla coercitivamente
introdurre come tipo normale; in Inghiiterra, in Olan-
da, in Svezia, ecc., non ha mai prevalso.

6. Dice il cNoLI in una sua recente conferenza (Roma
altempo di Danle) che i grandi monumenti che un tem-
po si elevavano giganti dal mare di casette, man mano
son stati racchiusi in questo generale alzamento di li-
vello che in esse si è prodotto.

7. Da una conferenza di c. slt.ta in Zeitschr, des risterr.
Ing. u. Architekten-Vereins, 1903.
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lotta contro il casermone e si cerca di risa-
nare le condizioni di quelli che esistono, sia-
no pur costruiti da venti anni, così si deve
tendere a portare aria e luce nei quartieri
chiusi ed a migliorare I'elemento strada e I'e-
lemento casa. C'è una classe di sporcizia che
si cura con la granata e con il servizio di net-
tezzaurbana, più indirettamente con la scuo-
la e co1 lavoro: ma ce n'è un'altra troppo ra-
dicata nelle vecchie mura perché questi ri-
medi possano bastare; c'è talvolta un (colore
localeo che non ha nessun titolo per esser
conservato, e che sarebbe feticismo irragio-
nevole mantenere. E, pur rimanendo nei ca-
noni della estetica ed1lízía raccolta e variata,
quante volte anche da qualche apeltura, da
qualche finestra che si spalanchi, possono
giungere elementi díbellezza nuova - eter-
na e superiore a tutte le estetiche, perché è la
bellezza naturale! Non mancano città e bor-
gate (ad es. molti dei paesi dei Colli Laziall)
fittamente chiuse sulle piazze e sulle vie in-
terne, come antiche Îortezze, ed al di là c'è la
luce, c'è 1'orízzonte sconfinato della campa-
gna e del mare, sicché basta praticare un ta-
g7íoparziale, e porre unaterrazza sporgente
per aprire un nuovo mirabile quadro tra le
pareti scure.

Trasformarsi e rinnovarsi dunque, ma cum
juicio, non prescindendo dal tipo attuale, ma
secondandolo. Nulla invece di più illogico ed
inefficace dei cosiddetti <sventramenti>
messi di moda più che da ragioni dell'igiene,
dalla rettorica edilizia e dalla speculazione
privata, avida d'impadronirsi dei terreni cen-
trali. Esempi tipici da noi ne son stati il cen-
tro di Firenze, con la sua volgarissimapiazza
rettangolare ed il Risanamento di Napoli, va-
sta opera, che intorno ad alcune grandi arte-
rie rettilinee ha demolito e ricostruito zone
intere di abitato.

8. I1 fatto mi è stato segrralato dal prof. Angelo Celli;
non è però possibile trovarne una conferma diretta e
precisa nelle statistiche del Comune di Roma, nelle
quali la suddivisione secondo i rioni fa aggruppare i1
quartiere di S. Lorenzo con tutto il quartiere Esquili-
no. Negli ultimi tre anni ii coefficiente medio di mor-
talità per quest'ultimo è stato di 14,50Voo, mentre che
pe1 rione Parione è stato di 15,50 e pel rione Ponte di
1970o; ma ove si consideri che nell'Esquilino son com-
prese ie zone saluberrime di ricche abitazioni del
quartiere Macao e dei pressi della stazione, apparirà
evidente che la lieve differenza in meno si tramuti, per
il quartiere di S. Lorenzo, in una notevole differenza
in più.
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Quasi sempre tali prol'vedimenti, non sol-
tanto son riusciti disastrosi pel carattere sto-
rico ed artistico della città, ma hanno fallito
al loro scopo diretto. Finanziariamente I'af-
fare è spesso mancato per le forti spese di
espropriazione e di sistemazione e per la per-
dita di area utile richiesta dalle ampie strade
nuove - e così sembra avvenga anche ora in
Bologna nella malaugsrata formazione di un
*Centro> tralapiazza del Nettuno e le torri.
Socialmente si è sempre più acuita la que-
stione gravissima delle case operaie. Come
risultato infine di sistemazione <moderna>
dal lato dell'igiene, dell'aspetto, della como-
dità, si è ottenuto che le condizioni, miglio-
rate in alcuni punti, sulle nuove linee, hanno
notevolmente peggiorato nelle ben più am-
pie zone retrostanti, ove dai nuovi superbi
casamenti anteriori i gruppi di vecchie casu-
pole son rimasti - senza speranza - defini-
tivamente imprigionati e soffocatis. Direi
quasi tali sistemazioni fatte, più che pei cit-
tadini, pei forestieri (dato che essi non rim-
piangano I'aspetto pittoresco dell'antica cit-
tà), i quali passando pel nuovo Corso, che na-
turalmente in tutte le città assume lo stesso
nome, "si daranno facilmente a credere", se-
condo I'ingenua espressione del Palladiol0,
"che a1la larghezza etbeTTezza sua corrispon-
dino anche le altre strade della città".

La radicale sistemazione di tipo neroniano
- la ricostruzione dopo aver tutto raso al
suolo - sarebbe da barbari, ma sarebbe al-
meno diritta soluzione logica. Non 1o sono
quelle che, lungi dal migliorare equabilmen-
te I'abitato, ne condannano la parte maggio-
re a vantaggio (e talvolta anche a vantaggio
dubbio) di una parte minore.

Ed eccoci a parlare dei monumenti e delle
opere d'arte del passato. Quasi per artificio
polemico ne ho voluto lasciare in seconda li-
nea le ragioni, per partire invece da quelle
d'indole pratica e positiva; ché, se non m'il-
ludo, è veramente eloquente veder queste
venir loro apertamente incontro, sgombran-
do il terreno dai nemici peggiori, il pregiudi-
zio. f interesse, la mancanza di senso d'arte
nella vita.

Più dei monumenti minacciati di distruzio-
ne, parmi che sia da parlare di quelli che re-
stano: poiché non è raro il caso che siano pro-
prio essi i poli d'attrazione della rettorica
edilizia,la quale trova come formula il <met-
terli in valore)) e vi porta a passeggiare intor-
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no nuove strade e nuovi viali. Ne abbiamo vi-
sto applicazioni ovunque: qualche rara volta
abbastanza felici, come ad es. pel Corso Vit-
torio Emanuele in Roma (benché la maggiore
ampiezza turbi le condizioni estrinseche di
effetto di taluni monumenti, quali il palazzo
Massimi): ben più spesso disastrose pel ca-
rattere e per I'integrità delle opere d'arte: sia
che rappresentino irrimediabili deformazioni
per le condizioni di visuale e d'ambiente,
come per il duomo di Milano, isolato sulla
piazza immensa, o che creino illogiche dispo-
sizioni di spazio e di viabilità, che iniziano un
problema invece di risolverlo, come allor-
quando si conduce un grande viale a sbocca-
re sull'asse di un'antica porta di città larga 3
o 4 metri soltanto; ed è il caso (fortunatamen-
te ancora sulla carta) del nuovo piano Rego-
latore di Roma per le porte antiche Latina e
Metronia, entro cui verrebbero a strangolar-
si vie larghe 40 metri.

Distinguiamo: vi è tutta una classe di mo-
numenti fatti per esser contenuti in un qua-
dro ristretto, non per vasti spazi e visuali in-
definite, e tra questi specialmente le catte-
drali gotiche, nelle quali sopra tutto prevale-
va il concetto di accentuare I'effetto delle li-
nee verticali col porre prossimi i punti di
veduta11. Accanto ad essi, tutta una serie di
monumenti secondari, gruppi di piccole case,
mura, torri, fontane, che solo nelle condizio-
ni d'ambiente hanno valore e significato, o
storico, ed architettonico, o pittorico: talvol-
ta può dirsi che il monumento sia tutto f in-
sieme, come nella Piazza delle Erbe a Vero-
na, nell'Altstadtmarkt di Braunschweig, nel-
la Rue des Pierres a Bruges, in quella Gran-
de Place di Bruxelles che è merito altissimo
dell'amministrazione retta dal Buls di aver
conservato scrupolosamente nella sua inte-
gritàl'z. Ecco dunque altrettanti casi in cui sa-
rebbe colpa alterare arbitrariamente le con-
dizioni di ambiente che sono elemento estrin-

9. Ben più prolwida sotto questo riguardo è stata la di'
sposizione adottata pei Lungotevere in Roma, dopo un
primo tentativo di costruirvi grandi casamenti con
portici. Ora invece si vogliono per essi fabbriche di non
grande mole, sì da non chiudere visuali e non togliere
aereazione ai quartieri retrostanti.
10. Op. e loc. cit.
11. Cfr. sITTE, op. cit.; cuotsv, Histoire de I'Ar-
chitecture. YoI. tr.
l2.La permanente conservazione deila piazza di
Bruxelles è stata ottenuta mediante f imoosizione sui
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seco di importanza predominante per I'opera
d'arte.

Per alcuni dei monumenti del Cinquecento
e per quasi tutti quelli del Seicento, la cosa è
diversa. Prevale in essi un largo senso delle
grandi masse, sicché nulla teme il loro effet-
to dallo spazio vasto; e 1o stesso può dirsi pei
monumenti del periodo romano, anche se la
loro posizione originaria eta, come bene
spesso aweniva, ristretta e chiusa. Ma qui
appare un altro pericolo: il confronto inar-
monico con le masse e le linee dei grandi ca-
samenti, che ordinariamente intorno ai nuovi
monumenti isolati eleva la costruzione mo-
derna. Finché il Pantheon o la Fontana di
Trevi si trovano tra case di piccola mole, bel-
le o brutte che siano, ma senza pretese e sen-
zauncarattere invadente, I'effetto non è tur-
bato; lo è quando intorno alla nuova piazzasi
schierano enormi edifici nuovi, dagli altissi-
mi prospetti e dalle tinte chiare, ed assumo-
no con le ampie linee architettoniche una fit-
tizia monumentalità di stucco, per ,,fare ono-
re> al monumento antico.

Norme previggenti possono essere impo-
ste per evitare tali eventualitàt'; e, volta per
volta, può essere richiesto il parere dei corpi
consultivi per la conservazione dei monu-
menti: dovrebbe anzi esserlo per disposizio-
ne tassativa, poiché le condizioni esterne
d'un monumento possono avere tanta impor-
tanza qtsanto le intrinseche relative al suo
mantenimento ed al suo restauro. Solo così
può riuscire non un oltraggio, ma talvolta an-
che un'opera nobile e grandiosa il condurre
intorno ai monumenti un'ampia sistemazio-
ne stradale.

Passiamo da queste considerazioni ad al-
cuni concetti concreti, anzííúto per le nuove
vie intermedie, poi per la sistemazione del-
1'abitato.

Il taglio di vie interne in vecchi centri è tal-

vari immobili di una speciale servitù a favore del-
l'Hótel de Ville che stabilisce f immutabilità de1le fac-
ciate. Il Municipio s'incarica esso stesso dei lavori di
rioarazione e di manutenzione necessari mediante un
fiève contributo, ed interviene al contratto di assicu-
razione degli edifici contro gf incendi. Cfr. nei Comp-
tes rendus du I- Congrès de I'Art public, p. 38.
13. Canoni fondamentali di tali norme possono esse-
re:la <statura> non alta dei nuovi edifici, i colori non
chiari e vivaci, la conformazione semplice, possibil-
mente a struttura apparente in cortina di mattoni, o si-
mile.
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volta, pur escludendo i motivi artificiosi d'in-
dole rettorica o d'indole finanzíaria, una tri-
ste necessità. 11 unon attraversamento> può
essere realizzabile solo se ad unrazionale de-
centramento si è pensato in tempo, ma non è
formula pratica ove lo sviluppo della città è
pregiudicato, od anche dove il tipo planime-
trico stesso, non centrale ma diffuso, come a
Napoli, non si presta ad isolare il gruppo dei
vecchi quartieri. Ma tali vie nuove siano per
numero e per ampiezza îorr maggiori di
quanto occorre per smaltire il movimento, e
siano tracciate componendo le esigenze della
viabilità e del congiungimento dei nodi prin-
cipali con quelle del rispetto ai monumenti ed
all'ambiente, adattandosi per andamento e
per elementi pittorici ed architettonici al si-
stema edilizio che già vige e che rappresenta
la naturale continuata espressione di vita
della città.

I. Non preconcetti di rettifili e di sezione
costante. Abbia bensì la via nei punti più ri-
stretti un minimo dilarghezza richiesta dalle
condizioni di viabilità, che si prevedono sulla
base di accurati calcoli statistici; abbia curve
non tanto ristrette da rendere lungo il per-
corso e difficile il giro delle vetture e dei
trams; ma se il tracciato è sinuoso, se ogni
tanto risvolta e sposta alquanto il suo asse per
lasciare il luogo ad un monumento, tanto me-
glio. Non v'è, ad esempio, nelle nuove vie di
Roma una più felice disposizione di quella
della testata verso Trastevere del ponte Ga-
ribaldi, con la torre degli Anguillara che si
avarza sull'asse e costringe ad un lieve go-
mito il Viale del Re; non un tracciato più ge-
niale per varietà d'effetti del Corso Vittorio
Emanuele, qui più volte citato. La rue Ma-
quet e le altre vie circostanti nella vecchia
Bruxelles presentano forse gli esempi più ti-
pici di percorso curvilineo, senza parlare di
quelli varissimi forniti da innumerevoli città
italiane e tedesche, specialmente le minori, in
cui le strade di attraversamento, ingranden-
do vie esistenti, ne hanno seguito la linea ir-
regolare; nella Luitpoldstrasse di Norimber-
ga anche contribuisce all'effetto di libero ag-
gruppamento il sistema di rientranze e spor-
genze delle fronti che si è mantenuto per le
nuove case analoghe al tipo caratteristico del
vecchio abitato.

u. Si segua in questo traccíatolafibra del
vecchio quartiere, in luogo d'intersecare ar-
tificiosamente la nuova linea a quelle longi-

G
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tudinali e trasversali già tracciate: e ciò, sia
che si adotti la soluzione dell'allargamento di
una via esistente, o che, piuttosto, si segua
una linea nuova attraverso il mezzo degli iso-
lati. Vantaggi e svantaggi hanno ambedue i
sistemi, ma il secondo è ordinariamente pre-
feribile nelle città in cui le note d'ambiente
assumono grande importanza. Con esso è mi-
nore l'occasione di distruggere edifici pre-
gevoli, di mutare le condizioni d'ambiente di
altri edifici fatti per spazi ristretti, di pene-
trare con ampie aperture in piazze raccolte
inadatte per divenire piazze di circolazione;
tutta la zona interna dei blocchi può essere
:otilizzata; si evita il pericolo di porre a con-
trasto, spesso intollerabile, il modo antico di
fabbricazione che rimane su di un lato ed il
moderno che si sviluppa sull'altro.

Certo se è possibile trovare in mezzo agTi
isolati un tracciato assolutamente libero da
poter seguire senza tagliar nulla o quasi,
si ha la soluzione ideale. Così a Bruxelles,
ove i Boulevards che fanno capo a place de
Brouckère hanno potuto seguire il corso del-
la Senne incanalata e ricoperta da grandi
volte; ma ognun vede che casi siffatti sono
di eccezione.

Lo stesso ordine d'idee seguono le paral-
lele che si pongono come sussidiarie alle vie
esistenti, le vie speciali in cui, sowa terra o
dentro terra, si fanno passare le linee tram-
viarie soltanto, deviandole dal rimanente del
movimento stradale. E son queste le soluzio-
ni forse più efficaci, a cui dowebbe nel rin-
novamento delle città darsi il massimo svi-
luppo, poiché sdoppiano razionalmente il
traffico e sgombrano vecchie vie, senza che
occoffa mutarle. A Genova i tunnels tra la
Zecca e piazza Corvetto son stati sufficienti
per salvare il centro dall'invasione dei trams.
Roma attenderebbe, come uno dei primi
prowedimenti di attuazione del piano Rego-
latore, la parallela al Corso tra piazza SS.
Apostoli epiazza S. Silvestro.

n. Si rispetti, 1à dove la nuova costruzio-
ne si innesta alla preesistente, il sistema di
edificazione del vecchio abitato: i casamenti
enormi, così cari alla moderna speculazione
nelle grandi città, "moli odiose, come dice il
Rubbianila, così all'estetica come all'etica
della vita nuovissima, motivate dalla resi-

14. Cfr. e. nueeIANI e c. PoNToNI , Progetto di una oia. tra
la piazza centrale e le due Ton"i. BoIogna, 1910.
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stenza disperata dell'affarismo al livellamen-
to degf interessi del danaro", costituiscono
disarmonia insanabile orrunque si abbia come
schema tradizionale il tipo di piccole case;
questo tipo si richiegga allora anche pei nuo-
vi edifici colfrazionare i lotti e con I'imporre
servitù agli acquirenti, nel modo istesso che
nei quartieri periferici s'impongono vincoli
che limitano altezza ed estensione delle fab-
briche sui singoli terreni.

Anche come senso stilistico dovrebbe ri-
manere un'armonia tra il vecchio ed il nuovo;
ma in questo richiamo aIla úadizione archi-
tettonica non vorrei essere frainteso. Esso
non yuol dire che i nuovi prospetti debbano
essere fredde copie di opere preesistenti,
senza nuove ricerche d'arte, senza adatta-
mento logico alle nuove esigenze; nulla ad es.
di più lontano dal giusto senso dell'architet-
tura di quegli Albums di progetti ideati <im
sinne der Altenu presentati alla esposizione
delle città tedesche di Dresda del 1903 per
servire come modelli da applicare agli edifici
nelle città di carattere storico. Ma ogni città
ha una sua <atmosfera> artistica, ha cioè un
senso di proporzioni, di colore, di forme, che
è rimasto elemento permanente attraverso
I'evoluzione dei vari stili, e da esso non si
deve prescindere; deve esso dare il tono alle
nuove opere, anche nelle ispirazioni più nuo-
ve ed audaci.

Cito un esempio negativo: 1l palazzo Ode-
scalchi recentemente costruito alf inizio del
Corso in Roma: imitazione accurata del Pa-
lazzo Riccardi di Firenze, nella via romana,
traipalazzi Doria, Salviati e Marescotti, tra
le chiese di S. Marcello e di S. Maria in Via
Lata,la sua tinta di pietra serena e le sue li-
nee severe sono fuori posto; il meglio che
possa accadere è di non awertire neanche la
sua esistenza, come quella di un grigio ele-
mento neutro tra opere d'arte significative e
tra ioro congeniali. Ed almeno è imitazione
italiana; che dire delle frequenti copie da
composizioni dell'Olbrich o del Wagner, o,
ancor peggio, dal volgare tipo cosmopolita di
casamenti ad angoli arrotondati, a rnansar-
des, a bow-windows, a cupole monegasche?

In questo rispetto al tipo artistico indigeno
le città e le borgate svízzere possono essere
veri modelli. Norimberga, come s'è accen-
nato, offre un esempio tanto più commende-
vole in quanto che trattasi di una città di svi-
luppo progressivo. Bruges e Venezia meri-
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tano il plauso del v Congresso internazionale
dell'Arte pubblica tenuto recentemente in
Bruxelles.

Non voglio lasciare questo argomento del-
le vie nuove attraverso le vecchie città senza
dare un cenno di due recenti progetti in cui i
concetti suespressi trovano geniale espres-
sione pratica. Il primo è, per Firenze, il pro-
getto presentato dal Carocci e dal Castel-
lucci'u, in contrapposto ai disastrosi tagli vo-
luti dal Piano regolatore, per dare una siste-
mazione aTla zona prossima al ponte Vecchio
ed insieme per aprire un'arteria nel quartiere
di Oltrarno tra il Lungarno Torrigiani e la
porta S. Frediano; per la piazzetta di Santa
Felicita, posteriormente al coro di S. Spirito,
a lato della piazzadel Carmine la via nuova si
sarebbe svolta, penetrando discreta tra gli
ampi isolati senza nulla alterare degli antichi
edifizí e prowedendo al movimento che fa
capo al ponte Vecchio. Il secondo, più recen-
te, è il progetto del Rubbiani e del Pontoni
per una via in Bologna trala piazza del Net-
tuno e le due Torrilu; con esso si sarebbe ve-
nuta a costituire dalla unione di varie strade
interne esistenti, quali la via degli Orefici e
Via Caprarie, e da demolizioni fatte qua e là,
una nuova via irregolarmente pittoresca nel
suo percorso tra vecchi monumenti, ma am-
pia ed utile; via che iniziandosi posterior-
mente alpalazzo del Podestà e sboccando in
una specie di delta aTla piazza di Porta Ra-
vegnana, awebbe al'uto la funzione di linea
succursale alla Via Prizzoli. Era opera nobi-
lissima di arte e di sapiente affetto per la bel-
la città gloriosa, e non ha prevalso; nulla è
riuscito a scongiurare la volgare geometria
del nuovo piazzale rettangolare pel quale già
sono iniziati i lavori, il nuovo centro, degno
emulo di quello della consorella Firenze.

Dopo le vie principali interne, le zone in-
termedie. Allontanato da queste il movimen-
to esterno, rimangono in campo come fattori
della sistemazione il movimento locale, il lo-
cale aspetto artistico, i desiderata dell'igiene.
Solo può conciliarli la soluzione del <dirada-
mento>.

Non unità regolare di vie nuove, ma allar-
gamento irregolare: demolizione qua e 1à di
una casa o di un gruppo di case e creazione in
loro vece di una piazzetta e di un giardino in
essa, piccolo polmone nel vecchio quartiere;
poi la via si restringa per ampliarsi di nuovo
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tra poco, aggiungendo varietà di movimento,
associando effetti di contrasto al tipo origi-
nario edilizio che permarrà così in tutto il suo
carattere d'Arte e di ambiente. Solo vi si farà
strada qualche raggio di sole, si aprirà qual-
che nuova visuale e respireranno le vecchie
case troppo strette tra loro.

Non saprei porre a questi concetti miglior
commento delle parole scritte dal Rubbiani a
proposito della sua proposta di cui ora ho
discorso'7; riguardano più la formazione di
strade come linee di viabilità. ma hanno
egualmente dirette applicazioni nella siste-
mazione dei nuclei interni: "Acconciare le
città vecchie all'accrescimento di vita mo-
derna senza snaturarne la fisonomia stori-
ca... può ottenersi studiando le riforme della
viabilità non sulle piante e le carte della città
ma nelle vie medesime, angolo per angolo,
casa per casa, crocicchio per crocicchio. Mi-
gliorare la viabilità col minimo delle demoli-
zioni e col massimo degli espedienti e per-
suadersi che più le contrade sono varie per
altezze di edifizi, per movenze che sembrino
impensate, per piccole fughe e prospettive
che richiamino e divertano I'occhio, e meglio
è; credere che I'alterarsi del pittoresco al mo-
numentale, della vecchia torre e dell'umile
casetta coll'edificio moderno è una delle pre-
cipue ragioni di cui è fatta labellezza delle
città italiane e delle antiche città più celebra-
te: tutto questo è osservazione e pensiero che
devono trasformarsi in arte sottile per rifor-
mare le vecchie strade o crearne di nuove.
Facciamo delle strade comode ma che sem-
bri abbiano sempre esistito per I'affacciarsi
lungo il loro studiato sviluppo di quanto ri-
corda la vita stessa degli avi, facciamo delle
strade in cui si rispecchi la vita sociale qual è,
cioè una varietà di fortune, la folla umana
qual è, cioè non un reggimento di granatieri
al presentat arm, e ricordino un poco I'adora-
bile modo di disporsi delle cose nel paesag-
gio naturale, dove tutto è sinfonia senza uni-
formità, tutto è armonia in una vittoria del-
I'asimmetrico, dove tutto è bellezza in un
continuo predominio di curve, di flessioni, di
angoli sopra la monotonia del parallelismo".

Così dunque tanto dovrebbe essere ampio

15. Cfr. Bullettino dell'Associnzione per ln difesa di Fi-
renze antica. <Edilizia Fiorentina>. Firenze, 1903.
16. Cfr. RUBBTANI e poNToNI. oD. cit.
17. Op. cit., pag. 11.
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lo studio integrale della città nel prowedere
ai quartieri di ampliamento ed alle arterie di
circolazione, tanto deve essere spicciolo e li
mitato questo studio, fatto con somma cura
punto per punto, della sistemazione delle
zone interne. Occorre anzitutto determinare,
sulla conoscenza precisa degli elementi di
vario genere, relativi alla via ed alle case, al-
l'arte ed alle storiche vicende, quali siano i
capisaldi immutabili, cioè gli edifici di carat-
tere storico ed artistico che debbono essere
consewati, le opere ed i gruppi di cui deve
esser rispettato I'ambiente; la possibilità del
diradamento deve essere poi considerata dai
punti di vista del massimo rendimento di luce
e d'aria che una parziale demolizione può
portare alle case prossime, degli effetti pro-
spettici che risulteranno nei nuovi quadri che
verranno a comporsi, ed anche delle ragioni
della viabilità; poiché alle volte piccoli tagli
che pongano piazzette all'unione di due stra-
de, che tolgano corpi avanzati costituenti
strettoie, o che semplicemente smussino un
angolo, possono essere sufficienti per ridare
equilibrio al movimento stradale, congestio-
nato in qualche punto. Così in Roma baste-
rebbero prowedimenti, prowisori o defini-
tivi, di questo genere, per migliorare gran-
demente le condizioni di punti difficili e pe-
ricolosi delle vie interne, quali i passaggi la-
terali al Foro Traiano, la via degli Orfani tra
piazza Capranica ed i1 Pantheon, la via S. Sil-
vestro, 1o sbocco della via di Campo Marzio,
ecc.

L'opera sarebbe completa se contempora-
neamente anche awenissero restauri pru-
denti e sapienti (e qui sta il difficile) delle case
che esistono: restauri di adattamento non ra-
dicale alle esigenze moderne, diradando ed
aprendo con lo stesso senso di misura adot-
tato per la via, e restauri artistici che le ri-
portassero all'aspetto primitivo; e spesso i
due restauri potrebbero essere concomitan-
ti, poiché I'edificio può rivelarsi di classe col
riprendere la sua antica dignità.

In questo nobile campo di attività vera-
mente ,,Bononia docet>. A Bologna per il co-
sciente sentimento di privati che hanno inte-
so f importan za deglí elementi dí bellezza che
racchiudevano le loro case, per la feconda
iniziativa di un gruppo di artisti e di studiosi
riuniti nel benemerito Comitato per Bologna
storico-artistica, per I'accorgimento con cui
si è saputo volgere a criteri d'arte l'antica
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tradizione degli abbellimenti in occasione
delle feste rionali, tutta una serie di mirabili
opere fattesi col tempo massa amorfa, ha ri-
veduto la luce; le case dei Ghislieri, dei Muz-
za, deiFelicini, deíF antuzz| degli Azzoguidi
e di tante altre famiglie dei secoli xIV e xv
hanno rifiorito accanto ai monumenti mag-
giori, hanno riportato sul1e vie della città tur-
rita il fascino della loro arte gentile.

Ma ritorniamo al sistema edilizio del dira-
damento. Complessa espressione di varie
esigenze, forma d'arte viva e plastica, sareb-
be vano trovare per esso formule fisse ed il-
lustrarlo altrimenti che con esempi concreti.
Ed eccone uno, che, purtroppo, ha ben poche
probabilità di uscire dallo stato di progetto.

Roma ha nel Rione Ponte e nel Rione Pa-
rione il suo quartiere del Rinascimento. Ivi
sulle strade tracciate da Sisto ry e da Giulio Ir
verso il Vaticano, si andò specialmente ad-
densando la popolazione degli addetti alla
Corte pontificia, dei Curiales, ben distinta
dalla popolazione romana rimasta verso i rio-
ni centrali; ed intorno ai nuovi pubblici edifi-
ci fece a gara ad erigere le fabbriche d'abi
tazione, molte delle quali rimangono ancora
quasi complete, moltissime mostrano della
forma primitiva vestigia più o meno estese ed
evidenti. E quasi quanto gli edifici maggiori
di quel tempo che ancora tutta la zoîa con-
serva, quali la Cancelleria edilPalazzo Mas-
simi, la Zecca, il palazzo del cardinale Nar-
dini e quello del Fieschi, i palazzi degli Al-
berini. dei Baldassini. dei Niccolini, ecc., in-
teressa la Storia dell'Arte tutta la serie di
case minori, poste sulle vie principali o per-
dute nel dedalo díviuzze, in cui può leggersi
tutta I'evoluzione architettonica del tipo di
abítazione in Roma dal Medio Evo all'età
modernals.

t.. .l
Ora quasi tutta la zona, già. così bella e ric-

ca, è divenuta uno degli infimi quartieri della
città ed accoglie in molti punti una triste mi-
seria morale e materiale: l'accoglie, non la
produce, come molti sembrano credere, poi-
ché quella miseria andrebbe a pullulare al-
trove, come piaga maligna, il giorno che il
piccone abbattesse quelle case di prelati e
d'impiegati di Curia, divenute attualmente
povere abítazioni e luridi lupanari.

Certo ora, a chi non risalga dalle traccie
d'arte, che ovunque si affacciano, ad ímma-
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ginare la forma antica, sembrano ben strani
gf inni di lode che poeti e cronisti levarono a
Sisto tv allorché energicamente intraprese,
sotto la direzione dei <magistri viarum>, la
edificazione del nuovo quartiere sulle nuove
vie tracciate a ventaglio verso il ponte:

Qune modo uir stabulum fuerat: te |rincibe fm-

Urbis habet, duce te reddita Roma sibi est'".

Ed altrove: "Questo campo di Marte (Mar-
tia terra) già coperto d'immondizie prende
ora aspetto nuovo; labellezza e la pulizia re-
gnano ovunque. Onoriamo degnamente Sisto
Salvatore!"20.

Questi elogi pomposi si riferivano special-
mente alla "Via Recta> che congiungeva il
ponte col Campo Marzio, cioè all'attuale via
dei Coronari ed al suo prolungamento verso
la chiesa di S. Agostino, che intanto si ele-
vava per la munificenza del cardinale d'E-
stouteville.

Ora appunto via dei Coronari è stata quat-
tro anni fa, allorquando fu redatto il nuovo
piano regolatore, il segnacolo di un'aspra lot-
ta tra le varie tendenze ediTizie. I1 piano re-
golatore I'aveva condannata, includendola
nel tracciato nuovo di una via che, tra lapíaz'
zaColonna ed il Ponte S. Angelo, veniva a
compiere una devastazione inesorabile di una
lunga serie dipalazzi e di case, aventi valore
talora monumentale, talora documentale per
I'Arte e la Storia21.

Studiosi ed artisti sorsero in armi. Il taglio
a nulla serviva come viabilità, a cui ampia-
mente può prowedere I'arteria del Lungote-
vere parallela e prossima; portava distruzio-
ni gravissime di monumenti e di ambiente;
rispondeva solo alla vana illusione che il ri-
sanamento di una zona potesse localizzarsi su
di una linea.

Si cercò allora, senza abbandonare f idea,
una soluzione media; e fu improwisata una
via serpeggiante che s'intreccia alla via dei
Coronari lasciando in piedi le costruzioni più
importanti e serpeggiando a destra ed a sini-

18. cfr. cllorr, flaue Romn'. Roma, 1909.
19. De Urbe a Sixto Viis ornata. Epygtamma xvIII: A.
BRANDoLINI, Cod. Vat. Est., n. 5008.
20. Cfr. E. MúNTZ, I*s arts à la nur des papes, vol. tt.
21. Delle condizioni peculiari del piano e dei suoi dan-
ni minacciati parlainellaNuoaa Antohgia,1908, in ta-
lune note suIIe Demolizinni nel centro di Romn.
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stra con una irregolarità Îorzata che nulla ha
di organico o di pseudo-organico. E la solu-
zione è rimasta sulla pianta definitiva col
nome improprio di <Sistemazione artistica di
via dei Coronari,r.

Mi si permettano due osservazioni in cui
prendono forma concreta alcuni concetti ge-
nerici già esposti.

Tutta la penisola circondata dal Tevere tra
il moderno ponte Umberto ed il ponte Sisto
ha complessivamente, limitandola interna-
mente alla Cancelleria ed a piazza Navona,
una superficie di mq. 440.000, e di questi for-
se 3/4 trovansi in cattive condizioni edilizie,
forse 215 in condizioni di miseria e di sporci-
zíanon dissimili dai Coronari e dai suoi din-
torni; la sistemazione proposta trasforme-
rebbe una zona forse di mq. 30.000, lascian-
do il resto immutato. È questo logico?

E poi, per ciò che riguarda I'arte, sembra
dawero che questa possa essere rispettata,
salvando alcune casette ma portandovi ad-
dosso un'ampia via che vi canalizzerà 1l mo-
vimento cittadino? Accanto ai grandi edifici
moderni, queste costruzioni che hanno quasi
soltanto valore di ricordo e di ambiente per-
deranno ogni proporzione, ogni carattere,
ogni significato; e, del resto, mutato anche
l'ambiente economico della località, i restau-
ri che i proprietari nel loro interesse verran-
no tratti ad intraprendere saranno, non di
piccolo adattamento, ma di mutazione com-
pleta, e quasi più nul1a rimarrà, dopo breve
tempo, degli elementi d'arte quattrocentesca
o cinquecentesca.

Ecco dunque le ragioni che persuadono
della convenienza di adottare un programma
di miglioramento che può estendersi su di
una vasta zona, senza sconvolgere radical-
mente nessuna parte, senza mutare I'ordine
dei quartieri, seîza condurvi la grande cir-
colazione: la soluzione del diradamento.

La planimetria delineata alla fig. 7 dà
espressione grafica della proposta concreta
(limitata per ora alla zona dei Coronari). So-
no indicati in scuro gli edifici che hanno ca-
rattere d'arte, e le note che vi si riferiscono
ne riassumono i dati: sono i capisaldi che oc-
corre possibilmente lasciare intatti.

t . . .1.
Le linee e le modalità di questa varia siste-

mazione [...] sono state immaginate non solo
partendo dal rispetto alle opere esistenti ed
unendolo con la pratica ricerca del più effi-

I I ' i
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Sistem,azione Profuosta Per la

Veduta prospettica C. Via Coronari e piazza
S. Sataatore in I'auro. (A destra il fianco liberato
della chiesa di S. Salaatore; nel fondo I'ultimo tratto
della uia dei Coronari e l,o breue zona di nuoue case
oerso il ponte S. Angelo).

Capitolo 5
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cace miglioramento nelle condizioni di aria e
di luce; ma insieme hanno avuto per guida la
concezione prospettica degli effetti vari di
masse, di scorci, di colori che verranno così a
comporsi. Ed è in questo la massima difficol-
tà di tali proposte; ché in noi non è più così fa-
cile e diretto, per la nostra consuetudine con
la geometria proiettiva, f immaginare le ope-
re nello spazio, come 10 era nel medio Evo e
nel primo Rinascimento, in cui, più che sulla
carta, l'artista lavorava sul luogo e tracciava
le linee e fissava le proporzioni con intuito
prospettico geniale e sicuro.

t...1.
Dei capisaldi fissati niuno verrebbe ad es-

ser toccato nel diradamento. Né danni pro-
durrebbe la via trasversale suddetta che do-
vrebbe congiungere la piazza della Chiesa
Nuova col Lungotevere Tordinona ed il cui
tracciato alquanto sinuoso è stato accurata-
mente studiato nella plani metria della fig. 722 ;

22. Nel primo studio del piano regolatore del 1908,
tale strada trasversale era stata segnata rettilinea, e
così i1 tracciato avrebbe portato la rovina deila casetta
decorata in graffito al Vicolo del Governo Vecchio e
della casa di tipo del Rosselli, con f iscrizione Unde eo
omnia, al Vicolo dell'Avila, come pure, più in là, del
portico interno, della metà de1 Cinquecento, di S. Sal-
vatore in Lauro. Ma nell'edizione definitiva del piano,
forse per uno sbaglio di stampa, 1a via è rimasta so-
spesa: comincia presso i Coronari, ma si arresta al
punto più scabroso.
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Vecchie città ed edilizia nuova

solo nel suo incontro con la via dei Coronari
essa travolgerebbe una bella casetta cinque-
centesca che fa parte del gruppo unito al pa-
Iazzo Lancellotti; e la distruzione non può
evitarsi con lo spostare la via che altrove in-
contrerebbe sbarramenti più gravi; né, come
ho accennato, alla via sembra ora possibile
rinunziare, poiché costituendo unica comu-
nicazione tra il quartiere che si aggruppa in-
torno alla Chiesa Nuova ed i Prati ed il centro
dipiazza Colonna, è ora (o per dir meglio sarà
quando la necessità ne sia sperimentalmente
dimostrata) una congiunzione che completa
lo schema secondario; e forse da essa son ri-
sparmiati i guai ben più gravi che altri trac-
ciati, quali quelli lungo la via de11'Anima, o
per la píazzaNavona, recherebbero. Sia dun-
que pur sacrificata la casetta, ma nulla vieta
che il suo prospetto, di cui sono in pietra tutti
i principali elementi, e le cui linee ben si
adattano alle esigenze di una casa moderna,
sia scrupolosamente ricostruito subito dopo
l'angolo nel primo dei nuovi edifici della nuo-
va via.

Queste le linee principali della sistemazio-
ne proposta. Se insieme ad essa fosse possi-
bi1e, con 1o stesso alto senso d'arte di cui Bo-
logna ci ha dato l'esempio, restituire taluni
dei vecchi fabbricati, togliendone le super-
fetazíoni, ad es. riportando all'altezza di tre
piani soltanto ed all'antico elegante aspetto
le casette dell'ultimo tratto della via: se in-
sieme, e questo è non solo possibile ma do-
veroso, 7a nettezza e I' ordine ritornassero nel
quartiere, che ora tutti i pubblici servizi del
Comune lasciano inescusabilmente in abban-
dono, si compierebbe dawero una <sistema-
zione artistica): opera non trionfale ma mo-
desta, di rispetto al passato con criteri mo-
derni, d'innesto di bellezza nuova sulla bel-
lezza antíca.

E sarebbe - questa, come le altre analo-
ghe che potrebbero idearsi - opera di stu-
dio, di arte e di amore. Ma appunto nel riu-
nire tali fattori sta la vera difficoltà grave.
Come poterli trovare insieme associati negli
Uffici tecnici preposti a questi lavori - nei
quali se anche v'è lapreparazione teorica (ed
è raro, dato I'insufficíenza dei nostri studi ar-
chitettonici e data ia poca importanza che si
dà ancora all'E,dílizía come scienza a sé), non
può che vigere, come in quasi tutti gli Uffici,
ia norma del minimo sforzo e della minima
responsabilità? Come poter ottenere soluzio-
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ni complesse, che ad ogni passo recano un
quesito storico, una difficoltà pratica, una ri-
cerca d'Arte, quando è tanto facile raggiun-
gere con la geometria della squadra, ed al più
del compasso, soluzioni semplici, che una
bella frase può poi nobilitare?

In due modi forse potrebbesi <tenere altro
viaggio>, e son due modi, tradizionalmente
italiani, che, come tutte le cose umane, ac-
coppiano vantaggi ed inconvenienti: il siste-
ma delle Commissioni, ed il sistema dei con-
corsi: I'uno tranquilla collaborazione di più
persone competenti, l'altro ardito contributo
(inquadrato entro un programma ben medi-
tato e concreto) di tutte le energie giovani a
quesiti ardui e geniali. Ma intanto si dovreb-
be esigere che per tutte le proposte edilizie
nelle città di carattere storico ed artistico, in
cui è monumento tutto il complesso dell'abi-
tato, non mancasse mai il parere, non inci-
dentale, ma diretto e con pieno diritto di veto,
delle Commissioni provinciali e del Consiglio
Superiore per le Antichità e le Belle Arti,
preparato anch'esso per tale nuova funzione.

Sarà mai tutto questo possibile?
Auguriamolo per la bellezza delle nostre

città gloriose, varie d'aspetto come varie di
storici ricordi, che debbono mantenere il loro
carattere e la loro poesia, senza che più le
travolga la volgarità che tutto uguaglia. Mol-
to ancora può in esse essere salvato. Ancora
può sorridere alla mente f idea che, mentre le
novissime aggTomerazioni edilizie si disten-
dono lontano per le dolci campagne in bei
quartieri allietati dal verde e dal.sole, alf in-
terno delle città che tanto vissero, appunto la
scienza e l'arte moderna si uniscano per ri-
destare, non per violare, l'<anima dei secolir.

MARCELLO PIACENTINI
SULLA CONSERVAZIONE DEttA
BETLEZZA DI ROMA E SUTTO
SVITUPPO DELTA CITTÀ MODERNA
Associozione Art is f  ico f rq i  Cul tor i  d i  Archi tet f  uro,
Romo  s .d .  [ 9 ] ó ]

IL CARATTERE DELLA CITTA

Roma non ha il tipo di grande città capitale.
La si vuol sempre considerare come tale, ma
di fatto non lo è.

Ha carattere pittoresco, e non grandioso.

itlf,;
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ANTONIO SANT'ELIA
L'ARCHITETTU RA FUTURISTA.
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Dopo il '700 non è più esistita nessuna archi-
tettura. Un balordo miscuglio dei più vari
elementi di stile, usato a mascherare lo sche-
letro della casa moderna, è chiamato archi-
tettura moderna. La bellezza nuova del ce-
mento e del ferro vien profanata con la so-
wapposizione di carnevalesche incrostazíoni
decorative, che non sono giustificate né dalle
necessità costruttive, né dal nostro gusto, e
traggono origine dalle antichita egiziana, in-
diana o bizantina, e da quello sbalorditivo fio-
rire di idiozíe e di impotenza che prese il
nome di neo-classicismo.

In Italia si accolgono codeste ruffianerie
architettoniche, e si gabella la rapace inca-
pacità straniera per geniale invenzione, per
architettura nuovissima. I giovani architetti
italiani (quelli che attingono originalità dalla
clandestina compulsazione di pubblicazioni
d'arte) sfoggiano i loro talenti nei quartieri
nuovi clelle nostre città, ove una gioconda in-
salata di colonnine ogivali, di foglione sei-
centesche, di archiacuti gotici, di pilastri egi-
ziani, dí volute rococò, di putti quattrocente-
schi, di cariatidi rigonfie, tien luogo, seria-
mente, di sti le, ed arieggia con presunzione
al monumentale. Il caleidoscopico apparire e
riapparire di forme, il moltiplicarsi delle
macchine, l'accrescersi quotidiano dei biso-
gni imposti dalla rapidità delle comunicazio-
ni, dall'agglomeramento degli uomini, dal-
l'igiene e da cento altri fenomeni della vita
moderna, non danno alcuna perplessità a co-
desti sedicenti rinnovatori dell'architettura.
Essi perseverano cocciuti con le regole di Vi-
truvio, del Vignola e del Sansovino e con
qualche pubblicazioncella di architettura te-
desca alla mano, a ristampare l'immagine
delf imbecillità secolare sulle nostre città,
che dovrebbero essere f immediata e fedele
proiezione di noi stessi.

Così quest'arte espressiva e sintetica è di-
ventata nelle loro mani una vacua esercita-
zione stilistica, un rimuginamento di formule
malamente azzeccate a camuffare da edificio
moderno il solito bussolotto passatista di
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mattone e di pietra. Come se noi, accumula-
tori e generatori di movimento, coi nostri
prolungamenti meccanici, col rumore e colla
velocità della nostra vita, potessimo vivere
nel1e stesse case, neile stesse strade costrui-
te pei loro bisogni dagli uomini di quattro,
cinque, sei secoli fa.

Questa è la suprema imbecillità del-
I'architettura moderna che sí ripete per la
complicità mercantile delle accademie, do-
micilii coatti delf intelligeîza, oye si costrin-
gono i giovani all'onanistica ricopiatura di
modeili classici, invece di spalancare la loro
mente alla ricerca dei limiti e alla soluzione
del nuovo e imperioso problema: LA CASA E
LA cITTÀ FUTURISTE. La casa e la città spiri-
tualmente e materiaimente nostre, ne1le qua-
li il nostro tumulto possa svolgersi senza pa-
rere un srottesco anacronismo.

La città futurista. Via secondaria per fedoni,
con ascensori nel mezzo.

E



8.1 Sant'Elia e il futurismo

T'5-
Il problema dell'architettura futurista non

è un problema di rimaneggiamento lineare.
Non si tratta di trovare nuove sagome, nuove
marginature di finestre e di porte, di sostitui-
re colonne, pilastri, mensole con cariatidi,
mosconi. rane: non si tratta di lasciare la fac-
ciata a mattone nudo, o di intonacarla, o di ri-
vestirla di pietra, né di determinare differen-
ze formaTí tra l'edificio nuovo e quello vec-
chio; ma di creare di sana pianta la casa fu-
turista, di costruirla con ogni risorsa della
scienza e della tecnica, appagando signoril-
mente ogni esigenza del nostro costume e del
nostro spirito, calpestando quanto è grotte-
sco, pesante e antitetico con noi (tradizione,
stile, estetica, proporzione) determinando
nuove forme, nuove linee, una nuova armo-
nia di profili e di volumi, un'architettura che
abbia la sua ragione d'essere solo nelle con-
dizioni speciali della vita moderna, e la sua
rispondenza come valore estetico nella no-
stra sensibilità. Quest'architettura non può
essere soggetta a nessuna legge di continuità
storica. Deve essere nuova come è nuovo il
nostro stato d'animo.

L'arte di costruire ha potuto evolversi nel
tempo e passare da uno stile all'altro mante-
nendo inalterati i caratteri generali dell'ar-

1.1,7

La città futurista.
Casa a gradinaln con ascensori
dai 4 pi.ani stradali.

chitettura, perché nella storia sono frequenti
i mutamenti di moda e quelli determinati da1-
I'ayvicendarsi dei convincimenti religiosi e
degli ordinamenti politici; ma sono rarissime
quelle cause di profondo mutamento nelle
condizioni dell'ambiente che scardinano e
rinnovano, come la scoperta di leggi naturali,
il perfezionamento dei mezzimeccanici, I'uso
razionale e scientifico del materiale.

Nella vita moderna il processo di conse-
guente svolgimento stilistico nell'architet-
tura si arresta. L'ARcHITETTURA sI srACcA
DALLA TRADIZIONE. SI RICOMINCIA DA CAPO
PER FORZA,

I1 calcolo sulla resistenza dei materiali,
I'uso del cemento armato e del ferro esclu-
dono I'architettura intesa nel senso classico e
tradizionale. I materiali moderni da costru-
zione e le nostre nozioni scientifiche non si
prestano assolutamente alla disciplina degli
stili storici, e sono la causa principale del-
I'aspetto grottesco delie costruzíoni <alla
moda, nelle quali si vorrebbe ottenere dalla
Teggerezza, dalla snellezza superba della
poutrelle e dalla fragilità del cemento armato,
la curva pesante dell'arco e I'aspetto massic-
cio del marmo.

La formidabile antitesi tra il mondo moder-
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no e quello antico è determinata da tutto
quello che prima non c'era. Nella nostra vita
sono entrati elementi di cui gli antichi non
hanno neppure sospettata la possibilità; si
sono determinate contingenze materiali e si
sono rilevati atteggiamenti dello spirito che
si ripercuotono in mille effetti; primo fra tutti
laformazione di un nuovo ideale dibellezza
ancora oscuro ed embrionale, ma di cui già
sente il fascino anche la folla. Abbiamo per-
duto il senso del monumentale, del pesante,
dello statico, ed abbiamo arricchita la nostra
sensibilità del cusro DEL LEGGERo, DEL pRA-
TICO, DELL,EFFIMERO E DEL VELOCE. Sentia-
mo di non essere più gli uomini delle catte-
drali, dei palazzí, degli arengarî; ma dei
grandi alberghi, delle stazioni ferroviarie,
delle strade immense, dei porti colossali, dei
mercati coperti, delle gallerie luminose, dei
rettifili, degli sventramenti salutari.

Noi dobbiamo inventare e rifabbricare la
città futurista simile ad un immenso cantiere
tumultuante, agile, mobile, dinamico in ogni
sua parte, e la casa futurista simile ad una
macchina gigantesca. Gli ascensori non deb-
bono rincantucciarsi come vermi solitarî nei
vani delle scale; ma le scale, divenute inutili,
devono essere abolite e gli ascensori devono
inerpicarsi, come serpenti di ferro e di vetro,
lungo le facciate. La casa di cemento, di ve-
tro, di ferro, senza pittura e senza scultura,
ricca soltanto della bellezza congenita alle
sue linee e ai suoi rilievi, straordinariamente
brutta nel7a sua meccanica semplicità, alta e
larga quanto più è necessario, e non quanto è
prescritto dalla legge municipale, deve sor-
gere sull'orlo di un abisso tumultuante: la
strada, la quale non si stenderà più come un
soppedaneo al livello delle portinerie, ma si
sprofonderà nella terra per parecchi piani,
che accoglieranno il traffico metropolitano e
saranno congiunti, per i transiti, da passerel-
le metalliche e da velocissími tapis roulants.

BISOGNA ABOLIRE rL DECORATTVO. Bisogna
risolvere il problema dell'architettura futu-
rista non più rubacchiando da fotografie del-
la Cina, della Persia e del Giappone, non più
imbecillendo sulle regole di Vitruvio, ma a
colpi di genio, e armati di una esperienza
scientifica e tecnica. Tutto deve essere rivo-
luzionato. Bisogna sfruttare i tetti, utilízzare
i sotterranei, diminuire I'importanza delle
facciate, trapiantare i problemi del buon gu-
sto dal campo della sagometta, del capitel-
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luccio, del portoncino, in quello più ampio dei
GRANDI AGGRUPPAMENTI DI MASSE, della va-
STA DISPOSIZIONE DELLE PIANTE. Finiamola
coll'architettura monumentale funebre com-
memorativa. Buttiamo all'aria monumenti,
marciapiedi, porticati, gradinate, sprofon-
diamo le strade elepiazze, inalziamo il livel-
1o delle città.

IO COMBATTO E DISPREZZO:

1. Tutta la pseudo-architettura d'avan-
guardia, austriaca, ungherese, tedesca e
americana.

2. Tutta I'architettura classica, solenne,
ieratica, scenografica, decorativa, monu-
mentale, leggiadra, piacevole.

3. L'imbalsamazione, la ricostruzione, la
riproduzione dei monumenti e palazzi anti-
chi.

4. Le linee perpendicolari e orizzontali, le
forme cubiche e piramidali che sono stati-
che, gravi, opprimenti ed assolutamente fuo-
ri dalla nostra nuovissima sensibilità.

5. L'uso di materiali massicci. voluminosi.
duraturi, antiquati, costosi.

E PROCLAMO:

1. Che I'architettura futurista è I'architet-
tura del calcolo, dell'audacia temeraria e del-
la semplicità; I'architettura del cemento ar-
mato, del ferro, del vetro, del cartone, della
fibra tessile e di tutti quei surrogati al legno,
alla pietra e al mattone che permettono di ot-
tenere il massimo della elasticità e della 1eg-
gerezza.

2. Che l'architettura futurista non è per
questo un'arida combinazione di praticità e di
utilità, ma rimane arte, cioè sintesi, espres-
sione.

3. Che le linee oblique e quelle ellittiche so-
no dinamiche, per la loro stessa natura hanno
una potenza emotiva mille volte superiore a
quella delle perpendicolari e delle orizzonta-
li, e che non vi può essere un'architettura di-
namicamente integratrice all'infuori di esse.

4. Che la decorazione, come qualche cosa
di sowapposto all'architettura, è un assurdo,
e che sorraNTo DALL'uso E DALLA DISposI-
ZIONE ORIGINALE DEL MATERIALE GREGGIO O
NUDO O VIOLENTEMENTE COLORATO, DIPENDE
IL VALORE DECORATIVO DELL'ARCHITETTURA
FUTURISTA.
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8.1 Sant'Elia e i1 futurismo

La città futurista. Stazione d'aeroflani e treni ferrouiari, con funicolari
e ascensori, su 3 Piani stradali'.

5. Che, come gli antichi trassero f ispira-
zione dell'arte dagli elementi della natura,
noi - materialmente e spiritualmente artifi-
ciali - dobbiamo trovare quelf ispirazione
negli elementi del nuovissimo mondo mec-
canico che abbiamo creato, di cui l'architet-
tura deve essere la più be1la espressione, la
sintesi più completa, l' integr azione artistica
più efficace.

6. L'architettura come arte di disporre le
forme degli edifici secondo criteri prestabi-
liti è finita.

7. Per architettura si deve intendere lo
sforzo di armonízzare con libertà e con gran-
de audacia I'ambiente con l'uomo, cioè ren-
dere il mondo delle cose una proiezione di-
retta del mondo dello spirito.

8. Da un'architettura così concepita non
può nascere nessuna abitudine plastica e li-
neare, perché i caratteri fondamentali del-
I'architettura futurista saranno la caducità e
la transitorietà. LE CASE DURERANNo MENo DI
NOI. OGNI GENERAZIONE DOVRA FABBRICARSI
LA SUA CITTA. Questo costante rinnovamen-
to dell'ambiente architettonico contribuirà
alla vittoria del rurunrsMo, che già si affer-
ma con le penorn IN LIBERTÀ, IL DINAMISMo
PLASTICO, LA MUSICA SENZA QUADRANTE E
L'ARTE DEI RUMoRI, e pel quale lottiamo sen-
zatregua contro la vigliaccheria passatista.

Milano, 11luglio 1914.
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Vecchie città ed edilizia nuova

solo nel suo incontro con la via dei Coronari
essa travolgerebbe una bella casetta cinque-
centesca che fa parte del gruppo unito al pa-
lazzo Lancellotti; e la distruzione non può
evitarsi con lo spostare la via che altrove in-
contrerebbe sbarramenti più gravi; né, come
ho accennato, alla via sembra ora possibile
rinunziare, poiché costituendo unica comu-
nicazione tra il quartiere che si aggruppa in-
torno alla Chiesa Nuova ed i Prati ed il centro
dipiazzaColonna, è ora (o per dir meglio sarà
quando la necessità ne sia sperimentalmente
dimostrata) una congiunzione che completa
1o schema secondario; e forse da essa son ri-
sparmiati i guai ben più gravi che altri trac-
ciati, quali quelli lungo la via dell'Anima, o
per la piazzaNavona, recherebbero. Sia dun-
que pur sacrificata la casetta, ma nulla vieta
che il suo prospetto, di cui sono in pietra tutti
i principali elementi, e le cui linee ben si
adattano alle esigenze di una casa moderna,
sia scrupolosamente ricostruito subito dopo
I'angolo nel primo dei nuovi edifici della nuo-
va via.

Queste le linee principali della sistemazio-
ne proposta. Se insieme ad essa fosse possi-
bile, con lo stesso alto senso d'arte di cui Bo-
logna ci ha dato l'esempio, restituire taluni
dei vecchi fabbricati, togliendone le super-
îetazioni, ad es. riportando all'altezza di tte
piani soltanto ed all'antico elegante aspetto
le casette dell'ultimo tratto della via: se in-
sieme, e questo è non solo possibile ma do-
veroso, lanettezza e I'ordine ritornassero nel
quartiere, che ora tutti i pubblici servizi del
Comune lasciano inescusabilmente in abban-
dono, si compierebbe dawero una <sistema-
zione artistica)): opera non trionfale ma mo-
desta, di rispetto al passato con criteri mo-
derni, d'innesto di bellezza n:uoYa sulla bel-
lezzaantica.

E sarebbe - questa, come le altre analo-
ghe che potrebbero idearsi - opera di stu-
dio, di arte e di amore. Ma appunto nel riu-
nire tali fattori sta la vera difficoltà grave.
Come poterli trovare insieme associati negli
Uffici tecnici preposti a questi lavori - nei
quali se anche v'è lapreparazione teorica (ed
è raro, dato f insufficienza dei nostri studi ar-
chitettonici e data la poca importanza che si
dà ancora all'Edilizia come scienza a sé), non
può che vigere, come in quasi tutti gli Uffici,
la norma del minimo sforzo e della minima
responsabilità? Come poter ottenere soluzio-

155

ni complesse, che ad ogni passo recano un
quesito storico, una difficoltà pratica, una ri-
cerca d'Arte, quando è tanto facile raggiun-
gere con la geometria della squadra, ed al più
del compasso, soluzioni semplici, che una
bella frase può poi nobilitare?

In due modi forse potrebbesi <tenere altro
viaggio", e son due modi, tradizionalmente
italiani, che, come tutte le cose umane, ac-
coppiano vantaggi ed inconvenienti: il siste-
ma delle Commissioni, ed il sistema dei con-
corsi: l'uno tranquilla collaborazione di più
persone competenti, I'altro ardito contributo
(inquadrato entro un programma ben medi-
tato e concreto) di tutte le energie giovani a
quesiti ardui e geniali. Ma intanto si dovreb-
be esigere che per tutte le proposte edilizie
nelle città di carattere storico ed artistico, in
cui è monumento tutto il complesso dell'abi-
tato, non mancasse mai il parere, non inci-
dentale, ma diretto e con pieno diritto di veto,
delle Commissioni provinciali e del Consiglio
Superiore per le Antichità e le Belle Arti,
preparato anch'esso per tale nuova funzione.

Sarà mai tutto questo possibile?
Auguriamolo per la bellezza del7e nostre

città gloriose, varie d'aspetto come varie di
storici ricordi, che debbono mantenere il loro
carattere e la loro poesia, senza che più le
travolga la volgarità che tutto uguaglia. Mol-
to ancora può in esse essere salvato. Ancora
può sorridere alla mente f idea che, mentre le
novissime agglomerazioni edilizie si disten-
dono lontano per le dolci campagne in bei
quartieri allietati dal verde e dal sole, alf in-
terno delle città che tanto vissero, appunto la
scienza e I'arte moderna si uniscano per ri-
destare, non per violare, l'<,anima dei secoli>'

MARCELLO PIACENTINI
SULTA CONSERVAZIONE DEttA
BEIIEZZA DI ROMA E SUttO
SVILUPPO DETLA CITTA MODERNA
Associozione Arf istico fro i Cullori di Archilefiuro,
Romo s.d.  f l9 ' |ó l

IL CARATTERE DELLA CITTA

Roma non ha il tipo di grande città capitale.
La si vuol sempre considerare come tale, ma
di fatto non lo è.

Ha carattere pittoresco, e non grandioso.
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Sono grandiosi i suoi monumenti, è grandio-
so San Pietro ed il Colosseo, ma non il taglio
della città: né poteva essere diversamente
data la sua altimetria così varia.

I grandi rettifili di Sisto v che cosa sono ri-
spetlo ai 18 chilometri della v avenue di New-
York?!

Si pensi poi che Roma non ha nemmeno
600.000 abitanti.

Tuttavia Roma, come capitale di una gran-
de Potenza, nel suo futuro assetto dopo la
guerra, dowà necessariamente ampliarsi e
àivenire una grande città: con gli anni potrà
affivare anche a 2 milioni di abitanti.

Delle capitali delle 6 grandi Potenze, la più
piccola, Vienna, ha già2 milioni di abitanti'

Quindi Roma con tutta probabilità si in-
grandirà di 4 volte quello che è oggi.

t .  . .1
Tutti, oggi, lamentano quello che si fece

dopo il 70: si volle mantenere l'antico centro,
e ii devastò, si tagliò, si demolì. Pensate
quello che era Roma prima della annessione
é quello che è oggi! Allora, aveva circa
200.000 abitanti; oggi, quasi 600.000!

Per ingrandirla tre volte, dunque, I'abbia-
-o quasi rovinata! Domani per ingrandirla
quatiro volte di più di quella che è oggi, la ro-
vineremo del tutto'

E già siamo sulla strada...
Lilotta tra i conservatori (che non vorreb-

bero si toccasse neppure un sasso del vec-
chio) ed i novatori (che distruggerebbero
pure il Colosseo per farvi passare un rettifi-
io), è sempre più asPra e difficile.

Fino a poco fa io fermamente credevo che,
considerando i problemi cittadini, caso per
caso, obbiettivamente, si potesse sempre
trovare una soluzione che contemperasse i
desideri degli uni con le esigenze degli altri'
Ma oggi più non credo... Anzi,io penso che,
da uniparte, pur accettando tutti i sacrifici
d'arte, accettando cioè la tesi dei novatori,
col tagliare e col distruggere' non si otterreb-
be mài una vera e propria Città moderna,
giacché le necessità d'oggi sono troppo spe-
óia[: così da altra parte, pur volendo molto
concedere ai conservatori' la città, se si se-
guita a vivervi la vita moderna, si guasterà lo
stesso.

Per conservare una città non basta salaare
i Monumenti ed i bei palazzi, isolandoli e
adattandovi intorno un ambiente tutto nuo-
vo; occorre salvare anche I'ambiente antico,
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con il quale essi sono intimamente connessi'
t.. .l
C'è ancora tanto da salvare! E ancora

Roma così ricca di tesori d'ambiente' che,
pur come è oggi, sarà sempre la più sugge-
itiva città del Mondo. Ma per carità, fermia-
moci; siamo in tempo, ma guai se si fa un al-
tro passo! Lasciamo la città vecchia così
come si trova, e sviluppiamo altrove la nuo-
va!

rA. CTTTE VBCCHIA E LA CITTA ANTICA

Intendiamoci. Non dico che tutta la città vec-
chia debba essere abbandonata: essa dovrà
costituire un quartiere calmo (come oggi la
Via Giulia, \e Piazze Margana, Paganica,
ecc.).

Vi rimarranno il Palazzo Reale, il Parla-
mento, le Ambasciate: con questi edifici il
pubblico affaristico ha pochi contatti e sarà
anzi un bene che essi si trovino in una zona
che diverrà sempre più nobile e aristocra-
tica.

t .  . .1
La-Roma vecchia rimarrà quindi come la

Cittad.ella ,l'Arce e con tutta la sua storia e la
saabeTlezza sarà il vero nucleo dirigente.

La conservazione del1e bellezze di Roma
anzinonvarrà soltanto per non perdere i sin-
goltpalazzie monumenti, ma varrà ancora di
più perché farà sì che la sua gloriosa e mera-
vigliosa compagine possa costituire appunto
l'ambiente più altamente rappresentativo'

E rimarrà quindi - intendiamoci bene su
questo - uiaa: ma di una vita meno botte-
gaia, meno contaminata dalle mille necessità
moderne, che sono in assoluto contrasto con
la sua fisonomia: sarà la Tribuna preziosa
dove si conserveranno con religione i tesori,
e le tradizioni delle epoche scorse.

Ed oltre a tutto questo grande e alto mon-
do, nelle strade più tranquille e tortuose, nel-
lePiazze armoniose e canore sosteranno son-
tuosamente ospitati i forestieri attoniti e am-
mirati, vivranno gli artisti assetati di carat-
tere, í negozianti di antichità, tutti coloro (e
son molti) che dell'antico e per I'antico vi-
vono.

Spostare il centro degli affari, del resto,
non mol dire spostare tutto il centro di una
città. Un centro commerciale rimarrà sem-
ore anche nella città vecchia. In tutte le città
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Vecchie città ed edilizia nuova

grandi vediamo come oggi icentri commercia'
/i si moltiplichino. Roma specialmente, per la
sua singolare configurazione, ne ha già mol-
ti: considerate Via Cola di Rienzo per i Prati,
Piazza Vittorio Emanuele per I'Esquilino,
Via Arenula e Corso V. Emanuele per la
Roma bassa: sono veri e propri centri com-
merciali assolutamente indipendenti. Consi-
derate ancora í centri di ritrouo (caffè, pas-
seggiate, cinematografi, etc.). La Piazza
dell'Esedra è assolutamente un centro deTla
stessa importanza diPiazza Colonna: e nella
stessa vecchia città Piazza Yenezia fa con-
cott enza a P iazza Colonna...

Non è I'epoca in cui tutta una città si svol-
geva intorno alla Piazza del Municipio e a
quella delle Erbe. Oggi ogni quartiere ha un
centro commerciale, e un centro di ritrovo.
Quindi Romauecchia awà sempre i suoi com-
merci e i suoi ritrovi. Ne esulerà soltanto il
gran centro degli affari. Il quale poi, per svi-
scerare bene I'argomento, e per vederci chia-
ro, oggi quasi non esiste! Si potrebbe quindi
più a ragione parlare di creazione di un centro
anziché dí spostamento.

Dentro la città vecchia non verrà più toc-
cata alcuna via, né fatto alcuno sventramen-
to: uno speciale regolamento edilizio sarà
predisposto per i restauri degli edifici. Nes-
sun tramwai percorrerà f interno, ed i fili
elettrici (telefoni, luce) saranno il più possi-
bilmente disposti in cavi sotterranei: la visio-
ne della città vecchia dovrà essere perfetta di
rievocazione'. . .

Questo confondere, come oggi si fa, il vec-
chio con il nuovo porta nocumento all'uno e
all'altro.

t . . .1
La Roma vecchia dowà rimanere come una

zoîasacra (e così solamente concepisco il ri-
spetto elavenerazione dell'antico!) e il mo-
numento a Vittorio Emanuele sul Campido-
glio starà appunto in questa zonadi poesia e
di storia, anziché nel centro chiassoso della
vita moderna.

In tutta la città vecchia verrà esercitato li-

1. Naturalmente la città vecchia, nello stesso tempo
che dovrebbe sopportare l'onere di uno speciale re-
golamento proibitivo, dovrebbe anche avere uno spe-
ciale trattamento finanziario, come diminuzione o ad-
dirittura abolizione di tasse, etc.
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beramente, e senza ostacoli di viabilità, il la-
voro di restauro, scavo, ripristino. Anzi que-
sto raffinartento della Città vecchia, con lo
sfollamento dei quartieri popolari, della ru-
morosità della vita affaristica etc. oltre ai
grandi vantaggi igienici (si pensi che in certi
quartieri, come nei Borghi e in Trastevere, il
popolo è spesso addensato in modo che 6 o 7
persone vivono in una sola stanza prospicien-
te su di unavíuzza stretta e oscura) porterà
con sé, con un limitato, ma pur sensibile sva-
lutamento degli stabili, la possibilità di quel-
le espropriazioni che serviranno per mettere
in luce bellezze ancora nascoste, e soprattut-
to per scavare le antichità ancora sepolte'.

[...] E così questi solenníavanzí della Roma
antica dormiranno indisturbati, lontani dal
moderno rumorio, accanto alla Roma aec-
chia; con questa pittorescamente fondendo-
si, come alla Bocca della Verità, come a S.
Francesca romana, come in mille altri qua-
dri, meravigliosi di poesia e di fascino.

Ed avremo così un gradevole isolamento
della zona archeologica.

Gli avanzi della Roma antica non possono
assolutamente essere in contatto con la città
moderna [...]. Le zone antiche debbono ri-
manere isolate e tranquille per il raccogli-
mento, la meditazione e I'estasi!

t . . .1
La città antica sarà. costituita daTIa zona ar-

cheologica e dal suo ampliamento.
A1 di fuori deTla antica e della aecchia, la

città moderna, palpitante di vita e di movi-
mento: tramwais, ferrovie aeree, negozi sfol-
goranti di luce, industrie, ville e giardini.

La città uecchia (segnata nella tav. I con
mezzatinta) è quasi interamente (meno qual-
che tratto in cui confina con la antica) limí-
tata da una strada perimetrale (l'anello\, che
la chiude come in un cerchio. Essa avrà una
superficie di circa kmq. 8; approssimativa-
mente la metà della Roma attuale, e quindi
un ottauo della Roma awenire. La tav. t di-
mostra le proporzioni tra le superfici della
Roma antica (zone archeologiche), della
Roma uecchia, e dei vari quartierí della mo-
derna.

2. Quando tali zone avranno commercialmente minor
valore, cadrà automaticamente il bisogno di innova-
zioni e tagli. A chi viene oggi in mente, per esempio,
tra i proprietari di case di Via Giulia, di sopraelevare
piani, di sistemare a botteghe i piani terreni, etc.?

G llllF{llFr +
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Taaola t. RaP\olti tra Romtt antica
tri re a rch eoiogi c he ), Ro m a uecch ia'
e i aari quartieri della Roma
*oi an*". (Stazioni, comunicazioni)'
Rieato orizzontal e: Zonn archeologira'
Rilato e punteggiato.orizzontale:

Es I e ns io ne zo na a rc h ?o logt ca'
Quadrettato latgo: Roma uecchia'
Quadrettato sttetto: Roma nuoÙd' gto

esistente.
Risato verticale denso'. Roma nuoaa,

luoui ouartieri di abitazione'
Risato venicale largo: Parchi'
Riiato obliquo: Zona di caratlere'
Quia..ttutó obliquo: Quartieri popola ri'

LACITTANUOVA

Il srande quartiere degli affari
S"?a il Flàminio. La Via Flaminia, molto al-
largata, dovrà costituire I'asse di questo nuo-
vo 

-quartiere, 
centro della grande Roma'

t . . .1
in questo nostro centro dovrebbero essere

Airp"ii tutti gli edifici pubblici necessari ad
unà grande città, e costruiti ex noao su aree
iàgoIuti, con tutti i modernissimi sistemi e
qoi.tal perfettamente adatti al loro scopo'- 

E soló così potremo finalmente sviluppare
un nuovo stilè architettonico, tutto italiano'
ma del secolo xx, e non eternamente paro-
diante le linee imperiali o pontificie!

r . . .1
[tttotu. alla periferia di questo grande

quartiere (la Citv romana) verrà la nuova
srande Stazione Nord (l'attuale è volta verso
Sna. ao"" non è che la linea di Napoli' tra le
principali, mentre tutte le altre sono verso
i.lord): stazione moderna con sede sotterra-
,r"u ou"r"u per gli ultimi chilometri, in modo
da poter penetrare fino nel cuore della nuova
città...

t . . .1

L'anello dei Parchi
Oltre al primo anello, che isola la città vec-
.hiu dui 

-qourtieri 
moderni, un altro anello'

ben vasto, dovrà unire tutti i Parchi'- 
i'id"u è presa, in parte, da Chicago, dove i

tre grandi Siardini pubblici (Jackson, Hayde
e Vflasnington) formano un solo grandissimo
Parco.

Roma, per quest'anello dei Parchi,
t' poési"d"- già la Villa Umberto, Valle

Giufi;, il Giardino zoologico, il Pincio, il Gia-
nicolo, e la passeggiata archeologica;---à' 

ao*"tte acquistare le altre grandi Vil-
le esistenti, cioè: ú Strohl-Fern, la Lancellot-
li, iu r"t".u, la Torlonia a Nord, la Pamphili
a Sud-ovest3;

3o dowebbe creare due nuovi grandi Giar-
dini pubblici, uno al di 1à del Viale Angelico'
.ótio Uo"t" Mario tra Piazza d'Armi e il
quartiere Trionfale: I'altro, fuori di Porta
i4aggiote, in tutta la zona oggi occupata dal-
lo Scalo merci.

3. Osservo a questo proposito che oltre alla costituzio-
;; ;ìì;"J; Lrandissimo Parco' sarebbe questo .l'u-
nico mezzo per salvare definitivamente queste vllle'
.rc 

"rìlÀ"titi 
saranno destinate a cedere il posto ad

altrettanti quartieri di casoni'

Taaol.a a. Isolamento città aecchia
e anello dei Parchi.
(Stazioni, comunicazioni)'
Tinta nera forte: Città uecchia.
Tinta nera chiara: Città nuoua.
Tinta verde forte: Parchi.
Tinta verde chiata: Zona di carattere'
Tinta verde a fasce verticali:

A m I l ia me n t o zona a rt h eolog i ca

---T--flffi''
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Vecchie città ed edilizia nuova

Tutti questi singoli Parchi, ben distribuiti
intorno alla città, serviranno innanzitutto
come giardini per i singoli quartieri; ma, ol-
tre a ciò, dovrebbero tra loro essere riuniti
per mezzo di un ampio viale alberato, che
tutti li attraversasse come il filo di una col-
lana di pietre preziose. (L'insieme dei Par-
chi avrà una superficie approssimativa di
kmq.6,50) .

Questo grande viale - l'anello dei Parchi
-, adorno di squares, nell'attraversare i varî
quartieri di abitazione, sarebbe delimitato da
due zone di costruzioni a villini, in modo da
non avere, percorfendolo, I'impressione di
attraversare la città, ma bensì I'illusione di
trovarsi costantemente nel Parco'

t . . .1
La zona di carattere
Limitrofa all'anello dei Parchi una grande

zonaf...] è stata oggetto di speciale studio.
Questa zonaben compresa e bene sistemata
potrà costituire uno dei più caratteristici pae-
saggi di ambiente romano: non sarà vera e
propria zoîa aParco, né zonavecchia: si po-
trebbe chiamare zona romantim.

t . . .1
Questa zona dovrebbe esser sempre lascia-

ta inalterata, senza tracciarvi grandi vie, e
destinata a vigne e ville come oggi si trova.
(Nel piano regolatore attuale è anche lasciata
a parco, ma con grandi vialoni, che ne di-
struggerebbero il singolare fascino). Aweb-
be ancora il vantaggio di assicurare la veduta
(che altrimenti sarebbe compromessa) dei
Castelli e della campagna romana dal Piaz-
zale di San Giovanni e costituirebbe un ar-
monioso collegamento con la prossima cam-
pagna romana attraversata dalla Appia An'
t ica.1...1


